
 E’ questo il prezioso invito che 
ci rivolge il prestigioso medico, 
psicologo e filosofo americano Wil-
liam James, antesignano del prag-
matismo e del funzionalismo. E noi 
lo rendiamo operativo adottando le 
modalità puerocentriche sperimen-
tate dalla Montessori la quale, a sua 
volta, accetta e aderisce a quello 
che il piccolo rivolge a lei: “Mae-
stra, aiutami a far da solo”. 

Su questa linea, all’inizio di ogni 
anno scolastico, ispirati anche da 
Katherine Read, adottiamo adegua-
te misure organizzative ed opera-
tive pedagogiche e didattiche per 
trasformare l’ambiente scolastico in 
vivaio di relazioni umane e labora-
torio di umanità in cui vige il rispet-
to della centralità, dell’autonomia e 
libertà del bambino nel suo proces-
so educativo e formativo sine die.

Pertanto, l’inizio di ogni scola-
stico ci offre l’occasione propizia 
per riflettere insieme alle famiglie 
di organizzare scelte coerenti, im-
muni da ogni handicap di partenza 
e adottare modalità operative e per-
corsi piacevoli ben strutturati che 
evitino imposizioni, snaturamenti 
ed improvvisazioni. In questo qua-
dro la Settimana dell’Accoglienza 
è la base di lancio sicura e precisa 
soprattutto per ogni alunno iscritto 
per la prima volta al nostro Istitu-
to che gli garantisce di iniziare e 
sviluppare un percorso autoedu-
cante flessibile e in autonomia che 
abilita ogni soggetto a superare da 
solo eventuali ostacoli e difficoltà 
che si frappongono ed abituarlo ad 
allontanare ogni movente ansioso. 
Quindi, da subito partiamo assicu-
rando ad ogni allievo le più oppor-
tune condizioni per la personale 

autorealizzazione di successo e di 
affermazione. La prima settimana 
è da noi montessoriani conside-
rata e pensata una struttura aperta 
ed operativa, frutto della rimedita-
zione, revisione e adeguamenti an-
nuali, sempre più aggiornati per af-
frontare e risolvere coerentemente 
le nuove esigenze ed ogni stato di 
disagio che incontra il neoiscritto 
nell’approccio scolastico. Quindi, 
depuriamo ogni rigidità impositiva 
dalle esperienze di apprendimen-
to e le valorizziamo con verifiche 
e interventi di qualità educative 
etiche e sociali. In effetti, è una 
struttura sintetica temporale delle 
esperienze e della cultura operati-
va, frutto dei nostri studi, ricerche 
ed esperienze che si ispirano alle 
conquiste delle indagini dei mi-
gliori rappresentanti della cultura 
e delle scienze socio-educative e 
socio-didattiche, più evolute, più 
aggiornate e recenti, fra cui spic-
ca M. Montessori, che esaltano 
la centralità ed il rispetto di ogni 
bambino, che dobbiamo aiutare 
da subito, appena mette piedi nella 
scuola. Orbene, confortati anche 
dall’antico filosofo greco Platone, 
il quale già quattro secoli a.C. ave-
va insegnato che l’inizio è la parte 
più importante del lavoro, il gior-
no 3 settembre 2018 siamo partiti 
approcciando la Settimana su due 
fronti: quello scolastico e quello 
ambientale- familiare.

Sul fronte interno, come antici-
pato, abbiamo effettuato una pro-
fonda verifica ed analisi critica del 
risultato del lavoro compiuto negli 
anni precedenti, degli obiettivi re-
alizzati, mete superate, carenze ed 
ostacoli, eventualmente sfuggiti, e 

climi familiari sconosciuti ai no-
stri metodi educativi, formativi e 
didattici. Quindi, i primi giorni di 
scuola, con il contributo dei ge-
nitori, sono trascorsi indugiando 
nella cura dell’impostazione so-
prattutto del processo organizzati-
vo della scuola dell’infanzia e del 
primo ciclo, in armonia con quello 
specifico d’apprendimento socio-
pedagogico e didattico, che ritenia-
mo sempre incompatibile con ogni 
fretta di insipiente anticipazione 
delle cosiddette lezioni. Parallela-
mente, sul piano delle considera-
zioni sull’ambiente e condizioni 
familiari, pur non trascurando i più 
grandi, del resto già ambientati, 
abbiamo anteposto la prioritaria 
necessità di indagare soprattutto 
nei riguardi dei piccoli iscritti alla 
Sezione Primavera, alla Scuola 
dell’infanzia ed a quella delle pri-
me classi della Primarie, ognuno 
diverso dall’altro, per conoscere la 
personale psicologia dello svilup-
po percettivo-motorio ed acquisire 
le più importanti informazioni sul-
la situazione reale familiare.

Abbiamo effettuato indagini sui 
rapporti e interazioni fra genitori 
e bambini, considerato che la loro 
incidenza sullo sviluppo preope-
ratorio della personalità infantile 
incomincia a determinare già dal-
la seconda infanzia (due-sei anni) 
impulsi subconsci ed i presupposti, 
tra cui conflitti e tensioni, con i 
processi di imitazione e di iden-
tificazione, di iperprotettività e 
ipoprotettività, il comportamento 
e lo stadio di maturazione psico-
sociale, emotiva e cognitiva.

Premio 2013, 10ª edizione Concorso Nazionale “Fare il Giornale nelle Scuole - Consiglio Nazionale dell’Ordine dei Giornalisti
Premio speciale a Tema 9ª Edizione Concorso Nazionale “Il migliore giornalino scolastico C. Scianguetta” - Manocalzati (Av)

Menzione d’onore “speciale” al Concorso giornalistico nazionale Città di Patti (Messina)
1° Premio al Concorso Internazionale - 8ª edizione - Premio “Città d’Isernia”
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DOBBIAMO AIUTARE IL BAMBINO
AD ESSERE GIÀ DA SUBITO

CIÒ CHE VUOL ESSERE DOMANI

1° CICLO di ISTRUZIONE
•	 Sezione Primavera
•	 Scuola dell’Infanzia 
•	 Scuola Primaria Paritaria
•	 Scuola Secondaria di 1° grado 

2° CICLO di ISTRUZIONE
•	 IST. TECNICO - SETTORE ECONOMICO  

indirizzo AMMINISTRAZIONE, FINANZA E MARKETING 
•	 IST. PROFESSIONALE 

PER IL SETTORE DEI SERVIZI PER L’ENOGASTRONOMIA
E L’OSPITALITÀ ALBERGHIERA 

•	 Liceo Scientifico

L’Istituto Montessori partecipa alla manifestazione organizzata
dall’Associazione l’Aurora Cultura, in omaggio al Maestro Salvatore Rea,

per mantenerne viva la memoria, riservato agli alunni
di Scuola Primaria e Scuola Secondaria di I grado di Somma Vesuviana

VII edizione Premio Artistico Letterario
“LA MONTAGNA CHE CRESCE”

Nella ormai lontana giovinezza ho 
avuto diverse volte la felice oppor-
tunità di incontrare il carissimo Ma-
estro Salvatore Rea in occasione di 
seminari, convegni, manifestazioni 
e di qualche rappresentazione teatra-
le degli alunni, al plesso Casamale 
sulla tradizione sommese, da Lui 
espressamente invitato. Fin dalla 
prima volta, mi ha profondamente 
colpito il suo ammirevole impegno 
professionale, svolto con consape-
volezza, responsabilità e soprattutto 
con passione, non solo concettuale, 
ma specialmente operativa, efficace 
e feconda, nella realtà concreta a 
servizio della scuola e a diretto van-
taggio degli alunni, dando sagge ri-
sposte di alto profilo di competenza 
ai loro bisogni di autonomia, autoaf-
fermazione, autostima, espressione 
e motivazione ad apprendere, senza 
mai trascurare l’utilizzo della dimen-
sione affettiva e socio-relazionale. Si 
faceva valere per la sua salda perso-
nalità, avvalorata ed arricchita da 
talenti e preparazione professionale 
umana e sociale, vissuta e ricono-
sciuta non solo nell’ambiente educa-
tivo, ma anche in quello sociale. Tut-
to ciò per la sua intensificata attività 
magistrale, sempre elevata qualitati-
vamente, che caratterizzava con ogni 
opportunità, mezzi e potenzialità 
educative, formative e culturali nel-
la donazione di sé e degli ideali che 
insegnava con l’amore vivace del 
comune senso sociale, in perfetta co-
erenza con i valori e principi perenni 
e educativi della persona degli alun-
ni. Era persuaso che il docente non 
è completo, se non svolge con forte 
sensibilità e passione la sua missione 
umana e sociale, se non partecipa da 
professionista colto anche alla vita 

pubblica con equilibrio e responsa-
bilità, consapevole che un educatore 
è autenticamente tale non tanto per 
le funzioni che svolge, ma per quello 
che è e per quello che vale, utilizzan-
do, oltre la cultura professionale, il 
potenziale etico e spirituale, essen-
ziale per la buona sorte della scuola 
e delle generazioni dei futuri citta-
dini del mondo. Evitava, pertanto, i 
pericoli del conformismo, mediante 

la coerenza nell’aiutare la crescita 
totale della personalità, consapevo-
le che il verbalismo nella didattica 
basata sull’insegnamento debilita 
l’apprendimento attivo dell’allievo 
a favore della superficialità del ciar-
pame nozionistico, mentre si risolve 
a danno del sapere, delle capacità e 
delle competenze.

Le meravigliose espressioni dei bambini …
scoperte durante la visita guidata all’Eremo di Visciano

Christian dice:
Maestra, Dio vive 

tra le nuvole? Sì......, 
prendiamo l’aereo e 

andiamo in cielo

   Salvatore dice:
  Maestra, sono
 contento di andare
    in gita con
       il “pulmandino”

    Nicola dice:
  Maestra, ma qui
 ci sono tante galline
    “spennacchiate”.         

Marianna dice:
Maestra, in questo
posto sono tutti sordi?
     Perché?
  Non si sente niente.

Maria dice:
Maestra, gli animali 

della fattoria
parlano e saltano?           

Alessia dice:
Maestra, ma perché 

questa mucca
non ha le macchioline

e non fa mu-mu ?

Giovanni dice:
Maestra, quando
saliamo sull’eremo

possiamo fare
un tuffo ?

Nicola dice:
Questa gita a Visciano
è stata davvero bella…

Ma sarà così
il Paradiso?

Sofia dice:
Maestra quante api? 
Ma la regina dov’è’
Non vedo un’ape
con la corona!

I bambini della Scuola dell’Infanzia della Maestra Giovanna Notaro

Erano le 15.00 di un sonnolento 
pomeriggio di inizio Marzo quand’ecco 
la telefonata di un amico che non vedevo da 
tempo, spezzò la mia pennichella: 

“… eh sì … veramente è stata la nostra palestra,
…ci ha allenati… fortificati, …”.

La nostra chiacchierata era scivolata dapprima sugli 
anni trascorsi al Liceo e poi sulla Scuola che ci 
insegnò a muovere i primi passi nell’oceano della 
Didattica, della Pedagogia, ad essere cioè docenti, 
“Maria Montessori”.

“… sarebbe bello, orsù, rivedersi noi docenti degli 
anni 90/95…”.

Pensai che era un’idea assurda; come avremmo potuto 
contattare persone di cui non sapevamo più nulla da 
oltre 15 anni?
Volere è potere! Quella che sembrava un’utopia si 
realizzò in meno di tre mesi. In tanti ci incontrammo 
quel 3 Maggio. Fu un’esplosione di abbracci calorosi, 
occhi lucidi e sorrisi emozionati: sembrava che il tem-
po non fosse mai passato, tutti raccolti nel desiderio di 
ricordare gli episodi che più ci avevano fatto sorridere, 
unire.

 Un tuffo dove il ricordo è più blu...… . Niente di più... .

 Un tuffo dove il ricordo è più blu...… . Niente di più... .
Si respirò 
un’aria leggera e 
magica che confermò 
che appartenevamo tutti alla 
grande, medesima famiglia della 
Montessori, il cui capostipite, il professor Biagio 
Auricchio, aveva seminato cordialità, onestà e serietà, 
un’eredità trasmessa e poi degnamente conservata 
dai figli Antonio, Francesco e Olimpia, ma un’eredità 
gelosamente conservata anche da noi che, grazie a 
loro, possiamo dire che oggi siamo “Docenti” con la 
lettera maiuscola.
Quella sera.. un immenso mare di emozioni, sensazio-
ni delicate e forti…indelebili, intime..

…”e il naufragar fu dolce in quel mar…”
Una prof.ssa di quella sera…

1990-95/2019
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Dobbiamo aiutare il bambino ad essere già da subito ciò che vuol essere domani
I nuovi iscritti hanno trovato 

tutto predisposto per stimolare e 
incentivare la capacità di fantasti-
care, agire e pensare da subito lu-
dicamente in piena autonomia e 
libertà. Si sono sentiti svincolati 
dagli usuali e pedestri divieti che 
ostacolano la loro voglia di cono-
scere, compensando le scarse op-
portunità disponibili nell’ambien-
te domestico. Là dove non sempre 
trovano la possibilità di liberarsi 
dagli stereotipi e dagli interventi 
spesso proibitivi che spengono la 
curiosità, peraltro obnubilata dal-
la rigida clausura delle pareti. Pur-
troppo, vengono loro a mancare 
possibilità, strumenti, dialoghi, in-
terazioni svariate e differenti, che 
sollecitano con spontaneità l’im-
pegno ludico e sociale interattivo, 
tale da garantire loro lo spazio di 
apertura alla vita sociale con am-
piezza di prospettive nella dire-
zione più coerente ed equilibrante 
nell’iniziare con impegno e respon-
sabilità il processo formativo della 
personalità. Nell’Istituto hanno da 
subito trovato tutto predisposto se-
condo i canoni dell’attivismo pai-
docentrico ed autoeducativo mon-
tessoriano. 

Svincolati dagli schemi rigidi 
della trita prassi scolastica passiva, 
adottiamo programmi, contenu-
ti, forme, modi educativi e strate-
gie didattiche di guida che aiutino 
ogni alunno, nella sua identità irri-
petibile, a crescere imparando ad 
imparare da solo nella sua autono-
mia essenziale e totale di persona 
che incomincia a disegnare le pre-
messe del suo progetto di vita. Su 
questa linea, il nostro sistema d’ac-
coglienza è, pertanto, predisposto 

per evitare che il bambino possa 
arrestarsi nel processo di accesso 
e di ambientazione per l’insorge-
re di tensioni, ansie, difficoltà ed 
eventuali crisi per effetto del pas-
saggio dalla famiglia alla scuola. 
Gli consente di superare istintiva-
mente, automotivato, ogni proble-
ma di insicurezza, immergendo-
lo piacevolmente in un’atmosfera 
ludica, finalizzata all’integrazione 
ed all’interazione. Contemporane-
amente procede l’attività di sensi-
bilizzazione dei genitori affinché 
lavorino in sinergia con noi, deci-
dendo di adottare insieme strategie 
congiunte e condivise nel vincere 
la sfida al pericolo dell’indifferen-
za mediante un dialogo forte e se-
reno. I piccoli, che non sono mate-
ria plasmabile a nostro piacimento, 
sono stati sempre da noi accolti in 
uno scenario stimolante che per-
mette a tutti di svolgere ogni for-
ma della propria attività da attori e 
non da ascoltatori, utilizzando ma-
teriale di vita pratica, spesso inven-
tato dalla loro creatività infantile e 
materiale di sviluppo strutturato di 
apprendimento, da non confondere 
con i sussidi didattici di cui si ser-
ve ancora la maestra per spiegare 
le lezioni nella scuola passiva tra-
dizionale, con la quale quest’istitu-
to non ha nulla da vedere. I nostri 
strumenti di apprendimento hanno 
da subito risvegliato interessi sen-
soriali e percettivi, motori, glossici 
e di linguaggio, necessari per il re-
golare sviluppo affettivo e mentale. 
Hanno stimolato la brama dell’at-
tivismo vitale nel servirsene in 
quanto i bambini li hanno scoper-
ti necessari per il regolare svilup-
po affettivo e cognitivo nel periodo 

di vita specificato dagli psicologi 
come prelogico e magico, caratte-
rizzato prevalentemente da tenden-
ze istintive, ludiche, egocentriche e 
dinamismi emozionali. 

Quindi la Settimana è stata im-
postata soprattutto sulla preven-
zione accurata di ogni disturbo 
dell’umore consentendo ai bambini 
di transitare felicemente dalla vita 
costrittiva domestica a quella libe-
ratrice offerta da noi montessoria-
ni per consentire loro di educarsi 
da se stessi, sotto la nostra guida, 
con gradevole spontaneità, facendo 
esperienze adatte all’età, soprattut-
to all’aperto, evitando nell’ambien-
tamento ogni formalismo oppri-
mente e turbamento ansiogeno. 
Li abbiamo cautelati da ogni ordi-
ne disgustoso, ancora in uso nelle 
scuole stereotipe, che tutto proibi-
sce con imposizioni e oppressioni 
omologanti che li costringono ad 
un avvilente immobilismo noioso. 
Talché da noi la disciplina si instau-
ra automaticamente con stimola-
zioni al giuoco e con il lavoro, ali-
mentati dall’interesse per la natura, 
accuratamente rispettata, median-
te l’uso dei sensi, mettendo così 
ognuno a proprio agio. Evitiamo 
ogni spreco di energia nervosa che 
facciamo alimentare con la libertà 
di fantasticare, immaginare, scom-
porre, ricostruire la realtà con inter-
venti di vita pratica in cui la mano 
dovrà essere il primo strumento di 
apprendimento essenziale. 

Alla luce della neuropsicologia 
e del rapporto fra cervello e men-
te, abbiamo dato e diamo spazio 
al gusto estetico ed allo sviluppo 
intellettuale per sentire, percepi-
re, conoscere e pensare, attivando 

la crescita dei sentimenti persona-
li, morali e sociali, con la vita e 
con lavoro in gruppi, nonché con 
la partecipazione agli eventi, visite 
guidate, drammatizzazioni teatrali, 
per favorire la crescita e lo svilup-
po delle capacità fondamentali, fin 
dall’infanzia, del rapporto attivo 
col mondo, di cui dovrà diventare 
da adulto cittadino saggio ed ope-
roso, capace di realizzare succes-
so ed autoaffermazione nel rispet-
to delle diversità culturali, come ci 
suggerisce l’Unesco. Talché è ac-
certato che le esperienze compiute 
fin dall’infanzia sono determinan-
ti per lo sviluppo progressivo del 
bambino. Da subito i nuovi arrivati 
sono stati perciò meravigliosamen-
te infervorati e stimolati all’auto-
nomia dall’atmosfera gioiosa ed 
accogliente e assicurante con la de-
corazione dei locali addobbati a fe-
sta dove spiccavano festoni, cartel-
loni, disegni e lavoretti con i quali 
gli attivi “anziani” hanno stimolato 
la curiosità fornendo, da guide in-
teressanti, commenti. Hanno così 
stimolato la familiarizzazione in 
maniera confidenziale ed empa-
tica. Li hanno associati ponendo 
in atto attività creative, ludiche e 
divertenti e questi hanno invaso, 
spumeggianti di gioia, anche l‘am-
pio parco giochi educativi, ognu-
no scegliendo i percorsi più cor-
rispondenti ai propri bisogni per 
liberare col divertimento i desideri 
repressi e per allargare i loro oriz-
zonti motori, percettivi, linguistici 
intellettivi e sociali. Hanno trasfor-
mato giardino, parco giochi, piaz-
zali e serra biologica in affasci-
nante angolo di paradiso terrestre 
là dove, come piccoli angioletti, si 

Siete tutti calorosamente invitati dai 
nostri allievi ad assistere al fantasti-
co, divertente, distensivo e varie-
gato musical culturale, che hanno 
per voi preparato per dimostrarvi la 
loro gratitudine con la rivelazione 
diligente e talora ironica delle ec-
cellenti competenze maturate du-
rante l’anno scolastico da meritare 
elogi e riconoscenze per la serietà 
e la responsabilità impegnate du-
rante il proficuo arricchimento del 
percorso di studio che si è esteso 
anche oltre la scuola. Si esibiranno 
stupendovi con colori e calori viva-
ci in un pregevole spettacolo cultu-
rale, divertente, distensivo ed edifi-
cante, elaborato con una singolare 
sintesi creativa in tre atti, composti 
da alcuni quadri ed episodi che con-
densano abilmente la storia delle 
radici e dello sviluppo della civiltà 
napoletana con la crescita dei valori 
umani, che costituiscono le fonda-
mentali caratteristiche identitarie 
dell’attuale fisionomia del popolo 
pacifico, sereno e laborioso della 
città partenopea, decantata in tutti 
i tempi da innumerevoli illustri ed 
eminenti esponenti della cultura, 
dell’ arte, della scienza, della poli-
tica, dell’economia ed altre branche 
del sapere. Lo spettacolo, quindi, 
prenderà avvio dalla rappresenta-
zione delle origini della città, desu-
mendole dalla leggenda, secondo la 
quale le sirene Partenope, Ligeia e 
Leucosia, avendo perduto una gara 
di canto, superata da Orfeo, furono 
trasformate in tre scogli. Tuttavia, i 
piccoli attori osserveranno che esi-
stono altre varianti sul mito delle 
sirene fondatrici della città e che 
non sono pochi gli storici che con-
cordano nel sostenere che Neapolis 
fu fondata dai cumani nel secolo 
VI a.C. Comunque, già con ì Gre-
ci la città incomincia a dimostrare 
le sue caratteristiche aurorali di un 
ordinato centro storico secondo un 
rudimentale piano regolatore, in 
quanto fu costruita in conformità 
di una mappa caratterizzata da tre 
strade principali “i decumani”, in-
tersecate da strade minori perpendi-
colari. Non furono poche nei secoli 
le guerre che tormentarono la città 
fino al 7 settembre del 1860, allor-
ché Garibaldi entrava in Napoli, 
mentre il Borbonico re Francesco II 
riparava a Gaeta. Decanteranno poi 
le bellezze naturali e l’amenità dei 

luoghi che, già alle origini alcuni 
secoli a.C., furono prescelti ed ama-
ti dai nostri avi immigrati da altre 
terre in quanto giudicati più belli e 
salubri dei territori allora conosciu-
ti, da presceglierli come paradisi 
ricreativi, distensivi ed ameni per 
villeggiare e svagarsi. Fra questi i 
più preferiti risultarono il nucleo 
urbano, le località costiere e le no-
stre terre alle pendici del Vesuvio, 
là dove gli antichi trovarono beni 
e valori vitali della natura, oltre 
che piacere e benessere climatico. 
Esalteranno le testimonianze del 
patrimonio artistico riferendosi ai 
reperti collezionati nei musei che 
risalgono addirittura al periodo ne-
olitico, all’età del bronzo ed a quel-
la della civiltà preromanica. Quin-

di, il secondo atto sarà dedicato al 
racconto del recupero e della con-
servazione della memoria storica, 
alimentata dalle conoscenze acqui-
site durante i coinvolgenti percorsi 
e itinerari didattici delle visite gui-
date nei luoghi storici, caratteristi-
ci e negli edifici che custodiscono 
beni culturali ed artistici, compresi 
i meravigliosi segreti del territo-
rio sotterraneo della città. Con la 
drammatizzazione rievocheranno 
esperienze, emozioni e meraviglie. 
Talché, stimolati dall’antropologia 
culturale comparata, esalteran-
no i modelli comportamentali ed 
espressivi, evoluti con l’andar del 
tempo, che contraddistinguono le 
caratteristiche sociopsicologiche 
e individuali del popolo napoleta-
no. Le hanno dedotte dallo studio, 
dalle ricerche e dal dialogo ideale 

sulla vita e sulle opere di eminenti 
personalità, anche se non autocto-
ne, innamorate e affascinate come 
Ulisse dalla Sirene, già menzionate. 
Soprattutto dai loro preziosi pro-
verbi ed aforismi, che costituiscono 
ormai l’essenza della fonte della sa-
pienza popolare, degli usi, costumi 
e tradizioni, nonché dall’ispirazione 
di poeti, scrittori, cantautori, musi-
cisti e altri artisti teatrali e cineasti, 
i nostri piccoli attori, emozionati ed 
entusiasmati dai messaggi del buon 
senso, dell’ilarità e dai valori etici 
universali che veicolano, sono pas-
sati al lavoro di preparazione ed alle 
prove. Aiutati dalla solerte passione 
dei loro docenti, coordinati dalla 
sperimentata regia della professo-
ressa Carla Caprio, hanno quindi 

ideato la sceneggiatura del presente 
musical, affascinati da una dirom-
pente espressione affettiva dell’ec-
cellente drammaturgo tedesco di 
fama mondiale J.W. Goethe. Il qua-
le, durante il soggiorno a Napoli, 
nel Viaggio in Italia, con precipi-
tosa scarica stuporosa ed emotiva, 
proietta irrefrenabilmente l’ener-
gia impulsiva dei suoi sentimenti, 
consolidati poi con la sua passione 
per la Città, mediante l’imponente 
esclamazione: Napoli è un paradi-
so dove ciascuno vive in una sor-
ta di ebbrezza obliosa. Così è per 
me, non so riconoscermi, mi pare 
di essere un altro!

Ebbene, termino qui quest’invito 
per non ostacolare la vostra mera-
vigliosa, sorprendente e divertente 
attesa, che sarà indubbiamente sod-
disfatta dall’annunciato interessante 

spettacolo, che farà trasformare an-
che ogni spettatore altro da stesso, 
mediante l’effluvio del divertimen-
to, che creeranno gli ingegnosi no-
stri piccoli artisti, soprattutto tramite 
l’incontro con la musica, le canzoni 
e l’arte coreutica napoletane. Nel 
loro aiuto riporrano l’auspicio di ri-
portare a Napoli il Sole mio di E. A. 
Mario, per frenare e tamponare la 
malinconia tenebrosa dell’escala-
tion della violenza minorile, che la 
sta colpendo al cuore, deturpandola 
sacrilegamente col trasformarla in 
incompatibile zona del far west. 
Metteranno in rilievo e valorizze-
ranno la struttura dell’etica sociale 
del passato, le capacità creative del 
pensare, le modalità di comunicare 
principi, credenze appassionate ed 
emozioni, col sano piacere della 
tolleranza e del rispetto reciproco 
nel godimento della vita indivi-
duale e relazionale, che hanno resa 
celebre la suggestione del prestigio 
storico della cultura partecipativa 
solidale e della simpatia dei napo-
letani. Infine, non posso astener-
mi dal concludere che, chiudendo 
questa comunicazione, provviden-
zialmente mi è venuto incontro un 
inopinabile sostegno, robusto e in-
delebile, da Il Mattino di domenica 
scorsa, sul quale nell’intera pagina 
16 dal titolo “Tra amore e musica 
il mio canto per Napoli”, il gior-
nalista Andrea Spinelli dialoga con 
Andrea Bocelli, riconosciuto ormai 
il cantante solista di maggiore suc-
cesso nella storia della musica clas-
sica, il talento per eccellenza, il più 
celebre campione, l’artista numero 
uno per fama mondiale, insomma 
il mito fenomenale della lirica, in 
occasione dei due recita lirici per i 
giovani studenti al teatro San Car-
lo “sul cui palco -dice l’artista- ci 
sono dei fantasmi, sono fantasmi 
amabili, sono la nostra storia, un 
patrimonio culturale che ha fatto 
grande il nostro paese… perché 
le romanze popolari napoletane 
sono un concentrato di bellezza e 
di espressività, sono un patrimonio 
dell’umanità e d’umanità sono in-
trise. Le canto da sempre”.

Gli allievi dell’alberghiero ad-
dolciranno gli ospiti con le loro de-
lizie pasticcere. Buon divertimento 
da questa comunità montessoriana.

Il Dirigente Scolastico
Alessandro Scognamiglio

In questo quadro, la felice me-
moria del Maestro di vita Salvatore 
Rea ci ha lasciato per testamento 
l’insegnamento di Foerster là dove 
scrive che, fra ciò che insegna, ciò 
che fa e soprattutto per ciò che è, 
l’educatore non può ottenere nulla 

dai suoi alunni se non in quanto egli 
ha conquistato lottando su se stesso 
con coerenza. Ed ecco la sintesi che 
Salvatore ne traeva e mi ripeteva. 
Caro amico, per fare il nostro de-
licato mestiere e ricavarne copiosi 
frutti, dobbiamo procedere decisa-
mente con chiarezza, freschezza e 
vivacità responsabili e gratificanti 
nell’essere maestri di noi stessi, 
prima ancora dei nostri alunni, tal-
ché se prima il popolo ci stimava e 
rispettava per la nostra funzione di 
pubblici educatori, oggi l’apprez-
zamento e la deferenza ci vengono 
rivolti soltanto se valiamo nello 
sviluppare soprattutto la dimen-
sione socio-relazionale, mediante 
l’apprendimento di competenze so-
ciali, di collaborazione, di respon-
sabilità individuale, di solidarietà e 
di aiuto reciproco. Pertanto, in tutti 
i settori sociali irradiava l’efficacia 
delle sue idee e principi pedago-
gici da coinvolgere e motivare i 
suoi interlocutori a condividerli 
concordemente. Talché, da ottimo 
educatore sapeva adattarsi a tutti, 
in forza della sua energica bontà, 
nutrita dall’amore di autentico ma-
estro disponibile al prossimo. An-
ticipava così alcuni degli obiettivi 
dell’Agenda 2030 dell’ONU, che 
realizziamo oggi nel nostro Istitu-
to, come membri della Rete delle 
Scuole Associate all’UNESCO. 
Al mio caro ricordo del Maestro 
Salvatore si associano i fratelli An-
tonio, Francesco e Olimpia Auric-
chio, gestori di questo Istituto, esal-
tandone la dignità di educatore di 
forte personalità cristiana e sociale, 
modello esemplare sia come edu-
catore sia come fiduciario del ples-

so Casamale, per il cui prestigio 
culturale donava senza limiti il suo 
appassionato contributo di dottrina, 
di sensibilità ed esperienza per ren-
derlo col suo servizio sempre più 
fecondo nell’interesse e nell’amore 
dei futuri cittadini del rione. Ri-

cordano che era legato al padre, 
prof. Biagio Auricchio, fondatore 
dell’Istituto, con vicendevole sti-
ma, con calda e solida amicizia. 
Apprezzava di aver dotato la peri-
feria di Somma di un Istituto che 
ne sublima l’eccellenza, alzando 
in alto grado il suo valore cultura-
le per creare un’umanità migliore 
formata da donne e uomini liberi, 
padroni di sé ed aperti alla fraterna 
comunione.

Per questi ed altri inerenti 
motivi, soprattutto etici, noi tut-
ti montessoriani apprezziamo e 
lodiamo la meravigliosa Associa-
zione l’Aurora Cultura, guidata 
dalla zelante Presidente Anna 
Bruno, la quale con il premio 
artistico letterario “La Monta-
gna che Cresce”, ha invitato tutti 
gli alunni delle scuole del primo 
ciclo di istruzione di Somma a 
partecipare al concorso bandito 
in omaggio al Maestro Salvatore 
Rea, auspicando che la memoria 
della Sua affettuosa ed avvincen-
te missione continui ancora ad 
operare esemplarmente, moti-
vando la scuola ad additarlo con 
lena inarrestabile quale esempio 
di immarcescibili valori e virtù 
che rendono sacra la persona 
umana. 

Su questa linea, abbiamo rea-
lizzato la nostra entusiastica par-
tecipazione alla provvidenziale e 
preziosa iniziativa di cui hanno 
curato la perfetta riuscita i docenti 
Giugliano Rossella per la scuola 
primaria e Angri Rosangela per la 
secondaria di primo grado.

Alessandro Scognamiglio
Dirigente scolastico

sono sentiti beatamente indipen-
denti, felici, soddisfatti ed entusia-
sti, bramosi di librarsi quanto più 
in alto per conquistare un avveni-
re sempre più di benessere e feli-
cità anche nel futuro da adulti. In 
quest’apposito vivaio di umanità, 
concepito dalla nostra filosofia pe-
dagogica montessoriana e unesca-
na, non solo hanno incominciato 
a socializzare ma consolideranno 
indubbiamente addirittura l’inte-
razione, liberi da ogni conformi-
smo e passività, per effetto della 
predisposizione di apposite situa-
zioni di pedagogia promozionale 
stimolanti capacità di valorizzare i 
talenti di ciascuno a prendere co-
scienza di sé nell’adattarsi al grup-
po e all’ambiente, attivando con 
autosviluppo aperto e costante, le 
potenzialità creative e produttive, 
che matureranno e perfezioneran-
no fino all’età conclusiva del ciclo 
di formazione secondaria. Tanto 
premesso come preludio fonda-
mentale, sabato 8 settembre, alle 

ore 10,30, nell’auditorium multi-
mediale, i “veterani” hanno offerto 
con entusiasmo un musical ecce-
zionale di benvenuto, con caloro-
so affetto e cordiale simpatia, per 
ringraziare genitori e parenti ed al-
tri ospiti graditi per la loro incorag-
giante presenza, segnale di costa-
te attenzione e costruttivo dialogo 
con la comunità di quest’Istituto. 
Nel contempo hanno assicurato ai 
nuovi iscritti la propria amicizia e 
generosa disponibilità nell’aiutarli 
ad affrontare insieme, con risolu-
tezza ed entusiasmo comunitario, 
l’impegnativo cammino della vita 
scolastica superando ogni ostacolo 
e difficoltà. Inappuntabile è stato, 
intanto, il consueto intervento ri-
storatore degli allievi dell’alber-
ghiero che hanno addolcito l’even-
to con l’offerta dei loro dolcini e 
bevande come brindisi augurali 
per iniziare un anno di eccellenza 
su tutti i fronti.

Il Dirigente Scolastico
Alessandro Scognamiglio

VII edizione Premio Artistico Letterario
“LA MONTAGNA CHE CRESCE”

Invito ad assistere al musical di fine anno scolastico
NAPOLI E’ UN PARADISO DOVE CIASCUNO VIVE

IN UNA SORTA D’EBREZZA OBLIOSA ASSORTO IN UNA PAZZA GIOIA (J. W.Goethe)
Sabato, 25 maggio 2019, ore 16,00 - Auditorium Multimediale “Biagio Auricchio”
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La tavola rotonda ha avuto come fine ultimo di fo-
calizzare l’attenzione sull’importanza della diagnosi 
precoce e delle pratiche inclusive da adottare nei con-
testi scolastici e per consentire al soggetto apparte-
nente allo spettro autistico un inserimento sociale. E’ 
stata un’occasione di confronto per tutti i partecipanti 
per comprendere la complessità delle patologie dello 
spettro autistico, le problematiche associate a questa 
patologia e i bisogni delle famiglie che necessitano di 
avere supporti a livello territoriale e la conseguente 
importanza di tutti gli operatori che ruotano intorno 
all’autismo.

I lavori sono stati aperti, nella prima giornata, dai 
saluti istituzionali del Sindaco del Comune di Som-
ma Vesuviana , seguiti da una serie di interventi che 
hanno permesso di affrontare la tematica con un ap-
proccio multidisciplinare che va dal punto di vista 
della Neuropsichiatria Infantile alla psicologia e alle 
politiche sociali. 

Il Dott. Mario Rosario Castiello, nel suo interven-

to “Autismo dal punto di vista clinico e sanitario” ha 
esaminato quelle che sono le caratteristiche delle pa-
tologie dello spettro autistico e l’importanza di effet-
tuare una diagnosi precoce per poter intervenire e po-
tenziare le possibilità di apprendimento del bambino. 
Utilizzando appropriati metodi è possibile stimolare 
nel bambino la formazione di nuove sinapsi a livel-
lo cerebrale che potrebbero aumentare la plasticità e 
di conseguenza il decorso della patologia. La Dott. 
Antonella Cavallaro, nel suo intervento “Autismo 
e comunicazione aumentativa” ha esposto le strate-
gie della Comunicazione Aumentativa Alternativa 
(CAA), metodologie comunicative volte a semplifica-
re la comunicazione nei soggetti che hanno difficoltà 
ad usare i comuni canali di comunicazione quali la 
scrittura o il linguaggio verbale privilegiando invece 
l’utilizzo di segni o di gesti. La Dottoressa ha inoltre 
sottolineato l’importanza di conoscere e di adottare 
questo tipo di comunicazione non solo nei contesti 
scolastici ma in tutti i contesti di vita. Il Dott. Dome-
nico Manna - musicoterapeuta - ha richiamato invece 

l’attenzione sull’importanza della musicoterapia per 
i bambini affetti da patologie dello spettro autistico, 
laddove l’utilizzo di melodie, ritmi e note va a favo-
rire la comunicazione nei soggetti oltre che l’espres-
sione dei sentimenti, delle emozioni per bambini che 
sono completamente “chiusi” in un mondo isolato 
dalla realtà circostante. Inoltre interventi di questo 
tipo possono consentire al bambino di imparare a suo-
nare uno strumento, con risultati molto spesso, a ben 
vedere, sorprendenti.

A seguire, nel pomeriggio, sono stati svolti dei la-
boratori “Autismo e famiglia”, “Autismo e scuola” ed 
“Autismo e comunità” che hanno consentito lo scam-
bio di opinioni e di esperienze di tutti i partecipanti 
che sono stati protagonisti attivi proponendo i loro 
punti di vista sulla questione andando a focalizzare 
l’attenzione sulle mille sfaccettature delle problemati-
che e delle strategie risolutive messe in atto da educa-
tori, insegnanti e operatori territoriali coinvolti.

Nella seconda giornata la Dott.ssa Elena Carotenu-
to e la Dott.ssa Ga-
briella Busiello con 
i rispettivi interventi 
“Autismo, servizi 
sociali e integrazio-
ne” ed “Autismo, 
famiglia e qualità di 
vita” hanno sottoli-
neato l’importanza 
dell’integrazione 
e dei ruoli svol-
ti da tutti gli attori 
coinvolti, dalla fa-
miglia, alla scuola 
tutti ugualmente 
responsabili nel fa-
vorire un processo 
di inclusione dei 
soggetti affetti da 
patologie dello spet-
tro autistico e del su-
peramento di quelle 

che sono le “barriere” che minano l’integrazione di 
questi ultimi; barriere che vanno da quelli che sono 
i pregiudizi incontrati in ambito scolastico, di classe, 
di accettazione della diversità a quelli prettamente ar-
chitettonici. Processo di inclusione che deve avere le 
sue radici nell’ambito familiare, con l’instaurarsi di 
un clima di accettazione, di affetto, che può favorire 
il “superamento” di tutte le problematiche del bam-
bino, nonostante tutte le difficoltà che ne derivano, e 
che può di conseguenza facilitare l’inserimento del 
bambino in tutti gli altri contesti di vita quotidiana, 
andando a sviluppare non quelle che sono le potenzia-
lità di questi soggetti e non solo soffermandosi sulle 
limitazioni imposte dalla patologia. La famiglia è in-
fatti il punto di partenza che può consentire al sogget-
to autistico di avere un adeguato percorso di vita se 
accompagnato da un adeguato supporto psicologico, 
non solo per quest’ultimo ma per l’intero nucleo fa-
miliare. La chiusura dei lavori, presieduta dalla dott.
ssa Iolanda Marrazzo ha ridefinito quanto emerso nei 
laboratori pomeridiani e ha quindi esposto i propositi 

Entusiasmo e gioia all’Istituto Montessori:
inaspettata nomination agli

Anter Green Awards!
Anche quest’anno noi alunni dell’Istituto 

Montessori di Somma Vesuviana abbiamo con-
seguito la nomination agli Anter Green Award 
2019 come miglior evento mediatico. Una ma-
nifestazione che nasce con l’intento di combat-
tere il cambiamento climatico per un futuro so-
stenibile e l’occasione per premiare i vincitori 
delle scuole che hanno partecipato al progetto 
“Il Sole in Classe”. 

Noi alunni montessoriani e soprattutto 
unescani ci siamo aggiudicati il terzo premio 
e la cerimonia si è svolta domenica 14 aprile 
presso il Marriott Park Hotel di Roma, gremito 
di ospiti illustri, Licia Colò, Giobbe Covatta e 
interessantissimi relatori, Tommaso Ghidini (re-
sponsabile Agenzia Spaziale Europea), Claudia 
Laricchia (Responsabile delle Relazioni Istitu-
zionali del Future Food Institute), Massimo Ca-
sullo (presidente di NWG Energia Spa), Luca 
Lombroso (climatologo), Valerio Rossi Alber-
tini (divulgatore scientifico). 

Alunni e docenti accolti dal team ANTER 
abbiamo partecipato ad uno splendido ed emo-
zionante spettacolo che ha coinvolto tre scuole 
finaliste per ciascuna categoria di gara: Miglior 
Disegno, Migliore Poesia e Miglior Evento 
Mediatico.

Tutti i lavori di noi studenti, guidati dalla 
prof.ssa Marica Delli Bovi, sono stati dapprima 
selezionati durante la manifestazione dedicata 
all’ ambiente e all’eco-sostenibilità, organiz-
zata dai ragazzi della scuola secondaria di I 
grado, tenutasi presso l’auditorium Auricchio 
dell’Istituto montessoriano e poi nominati per 
la finale dell’edizione 2019 del prestigioso ri-
conoscimento. 

Una nomination accolta con tanta gioia da 
noi studenti, già vincitori nell’edizione 2018. 
Al termine della manifestazione siamo tornati 
carichi di idee e felici per l’esperienza vissuta, 
ma soprattutto con un incentivante assegno di 

1000 euro da investire su attività didattiche e 
materiali informatici. Impegno e volontà sono 
stati gli ingredienti perfetti e il premio li ha ri-
pagati di tutto il lavoro! 

Pronti per la prossima avventura eco-soste-
nibile, tutti gli studenti aspettiamo con ansia la 
futura “sfida” con nuove idee per cambiare il 
nostro stile di vita rendendolo più ecologico e 
rispettoso del pianeta come ci consiglia l’UNE-
SCO della cui Rete delle Scuole Associate fa 
parte da anni con orgoglio il nostro Istituto.

Luisa Iorio e Anna Scognamiglio
Coordinate dalla prof.ssa Marica Delli Bove

classe II A –Scuola secondaria di I grado

 L’istituto Maria Montessori ha 
partecipato anche quest’anno alla 
“Primavera di Bagnoli”, organiz-
zata dalla Fondazione Banco di Na-
poli per l’Assistenza all’Infanzia, 
che si è tenuta al Parco San Laise , 
ex area NATO, a Napoli nei giorni 
17, 18 e 19 maggio. Tre giorni di 
cibo, cultura e divertimento dove, 
nella giornata di venerdì, la nostra 

scuola insieme ad altri istituti, as-
sociazioni e onlus hanno coinvolto 
tutti i bambini presenti con attivi-
tà solidali unescane laboratoriali. 
Siamo partiti da Somma Vesuvia-
na carichi di colori, pennelli e cas-
settini. Si! Proprio il classico cas-
settino porta frutta che con grande 
creatività può diventare una tela 
come quella dei grandi artisti. Tut-
ti i bambini presenti sono rimasti 
colpiti dalla nostra iniziativa e si 

sono fermati al nostro stand per di-
pingere insieme a noi alunni della 
classe II A della scuola secondaria 
di I grado. Abbiamo conosciuto 
bambini provenienti da ogni zona 
di Napoli, di diverse fasce di età 
ma siamo rimasti colpiti dalla co-
munità Srilankese a Napoli che ha 
partecipato in modo molto attivo 
al nostro laboratorio di pittura tra 

cielo e terra, lasciandosi ispirare 
dal calore di noi napoletani, dalla 
musica che rallegrava l’ambien-
te , dal sole che ci accarezzava la 
pelle. Il sorriso di tutti i bambini, 
che una volta completata l’opera 
d’arte scoprivano di poter portare 
con sé la propria tela per mostrar-
la ai propri cari, ci ha fatto sentire 
soddisfatti del lavoro svolto. Per 
noi alunne è un piacere partecipa-
re a questo tipo di eventi che mo-

strano la ricchezza dei bambini e 
l’importanza che hanno l’arte e la 
creatività nella vita di ognuno di 
noi soprattutto a partire dalla gio-
vane età. E’ stato bellissimo parte-
cipare a questa originale e colorata 
iniziativa  e auguro di  avere altre 
primavere….. 

Luisa Iorio
II A Sc. Sec. I grado

Giovedì 6 e venerdì 7 giugno si sono svol-
te due giornate informative sulla tematica 

dell’autismo presso il Convento
Padri Trinitari a Somma Vesuviana (NA)

degli interventi e dei servizi da progettare per il futuro 
sempre da effettuarsi nel clima di un’ottica inclusiva 
così come stabilito dalla vigente normativa.

Queste due giornate formative sono state, per me, 
un’occasione di approfondire una delle tematiche 
più complesse nell’ambito della patologia oltre che 
a comprendere quanto la questione non riguardi solo 

ed esclusivamente gli aspetti clinici ad essa legati ma 
anche le scuole, gli operatori e i centri presenti sul ter-
ritorio e di quanto sia importante un’azione sinergica 
di essi per favorire un corretto inserimento dei sog-
getti affetti da patologie dello spettro autistico nella 
nostra società.

Prof.ssa Maria Chiara Vito

The black blues brothers
Su invito del comune di Napoli ,il giorno 

24 febbraio 2019 ci siamo recati al teatro 
“Palapartenope” di Napoli ad assistere allo 
strepitoso family show: “The black blues 
brothers”. 

The black blues brothers è stato uno spet-
tacolo esilarante tra circo contemporaneo e 
commedia musicale. Il titolo ci ha fatto pen-
sare che si parlasse di colori “black e blue”. 
Infatti non sono solo colori ma stati d’animo, 
così come “brothers “non solo è una parola”, 
che indica fratelli, ma un modo di essere, che 
ha accomunato i cinque protagonisti, scate-
nati acrobati, ballerini che hanno unito la fisi-
cità e la plasticità dei movimenti richiamando 
in modo inequivocabile le loro origini africa-
ne al sound inimitabile del Rythm & Blues, in 
eleganti abiti american style. La family show 
è stato ambientato in un bar con sottofondo 
una radio d’epoca, che trasmette fra un bzzz 

e l’altro, musiche che rimandano al film “The 
blues brothers”. I protagonisti sono stati il 
barman e camerieri molto speciali. Sedie, ta-
voli e specchi diventano strumenti di gioco 
tra sfide di ballo e striptease, acrobazie, salti 
mortali e gag comiche che hanno coinvolto 
tutti noi del pubblico. Vedere questo spetta-
colo ci ha suscitato emozioni forti e destato 
tanta meraviglia. Lo spettacolo ci ha regalato 
oltre un’ora di divertimento e di allegria con-
tagiosa che i black blues brothers sono stati 
in grado di sprigionare. Grazie e complimenti 
all’assessore Roberta Gaeta e ai responsabi-
li dell’ufficio servizio politiche per l’infanzia 
e l’adolescenza, che ci hanno dato la pos-
sibilità di assistere allo spettacolo di questi 
magnifici 5 ragazzi protagonisti che con il 
loro sorriso e le loro acrobazie ci hanno fatto 
sognare ad occhi aperti!

I bambini del centro diurno polifunzionale



DAL LIBRO ALLA PELLICOLA COME SI SVILUPPA NEL TEMPO
IL RAPPORTO TRA PAROLA SCRITTA E RACCONTO VISIVO

Letteratura, cinema e televisione e l’arte di raccontare
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Ogni anno nella nostra scuo-
la, in occasione del giorno della 
Memoria, si svolge una manife-
stazione nel l’auditorium “ Biagio 
Auricchio” per celebrare le vitti-
me della Shoa.

Quest’anno, noi alunni della 
IV B abbiamo presentato un car-
tellone con gli articoli di giornale 
del tempo, quando furono liberati 
i campi di concentramento. Im-
magini toccanti di soldati ameri-
cani, di uomini, donne, bambini 
dai corpi esili e consumati dalla 
fatica. 

Il cartellone è stato solo il risul-
tato finale di un lavoro di ricerca: 
infatti abbiamo visto filmati del 
tempo, documentari sui campi di 
concentramento nazista, alcune 
parti del film Schindler’s List di 
Steven Spielberg, dove la bambi-
na con il cappotto rosso rappre-
senta la speranza su uno sfondo bianco e nero di 
tenebre e terrore 

E’ stata una bellissima esperienza che ci ha fatto 
molto riflettere su un fatto storico che non deve ac-
cadere mai più. 

Alunni della classe IV B - Primaria 

SHOAH, chiamata anche olocausto, è lo stermi-
nio degli ebrei. Dal 30 Gennaio 1933 fino a Maggio 
1945, nella Germania nazista si sviluppò l’antisemi-
tismo, ovvero, l’odio nei confronti degli ebrei, che 
venivano considerati una razza inferiore alla razza 
ariana a cui appartenevano i tedeschi; erano conside-
rati portatori di malattie ed erano coloro che avevano 
crocefisso Gesù. A capo dei tedeschi c’era il politico 

Adolf Hitler, colui che portò 6 milioni di ebrei, 200.000 
zingari e 250.000 disabili alla morte, solo perché li con-
siderava inferiori a lui. Le persecuzioni contro gli ebrei 
nella Germania iniziano non appena Hitler ottiene il 
potere. Nel 1933 iniziano le prime violenze contro gli 
ebrei in Germania. Nel 1935 gli ebrei non possono più 
entrare nei negozi tedeschi, non possono uscire la sera 
o possedere una bicicletta. Nel 1936 gli ebrei non pos-

sono più ottenere l’abi-
litazione per esercitare 
la loro professione o 
come avvocati o come 
insegnanti o come me-
dici…ma la cosa peg-
giore fu la Notte dei cri-
stalli, quando nel 1938, 
un gigantesco pogrom 
appartenente ai tedeschi 
distrusse negozi gestiti 
da ebrei, sinagoghe e 
case. Nel 1939 i nazisti 
iniziavano a confina-
re gli ebrei in ghetti. 
Si trattava di piccole 
aree spesso recintate, 
dove gli ebrei veniva-
no costretti a vivere in 
condizioni misere. Il 
nazismo obbligò gli 
ebrei ad indossare segni 

di riconoscimento, la stella di David. Venivano 
studiate strutture dedicate allo sterminio, metodi 
come le camere a gas. La Repubblica di Salò 
guidata da Mussolini collaborava con i nazisti 
nella deportazione degli ebrei nei campi di con-
centramento. Mussolini eseguiva gli ordini di 
Hitler. A Settembre poco meno di 10.000 ebrei 
italiani furono deportati nei campi di concentra-
mento e di sterminio conducendoli alla morte. 
Dopo aver letto tutto questo, vi chiederete: “Per-
ché ricordiamo questo orribile periodo? “. Noi 
lo ricordiamo per non ripetere lo stesso errore, 
per non commettere la perfidia di Hitler e di chi 
lo appoggiò, per non sostenere la politica dei 
prepotenti. Alcuni uomini riuscirono a scappare 
dall’orrendo destino e un uomo dal nome Primo 
Levi scrisse una poesia che negli ultimi versi 
ammonisce “fate in modo di non dimenticare 
ciò che a noi è stato fatto”. Caro Levi, noi gio-
vani, uomini e donne del presente e del futuro 
non lo dimenticheremo Mai! 

È una promessa, un giuramento che ti faccia-
mo con la mano sopra il cuore. 

Ludovica Giardelli
 - classe II A Sec. I grado

Shoah è una parola ebrea che in Italiano viene tra-
dotta col termine olocausto. L’olocausto viene com-
memorato il 27 gennaio di ogni anno per ricordare 
un avvenimento che solo a pensarlo ti vengono i bri-
vidi. Ricordare la morte di tante persone innocenti è 
doloroso, però ricordare ci aiuta a non commettere 
lo stesso errore. 

Chi ha dato inizio a questa tragedia è stato Adolf 
Hitler, un satanico politico tedesco che credeva nel-
la superiorità della razza tedesca e nell’ inferiorità di 
quella ebrea. Di sicuro questa era una sua convin-
zione errata perché gli ebrei erano persone accul-
turate, ricche come tutte le altre persone. Nel 1943 
Adolf Hitler, insieme al suo esercito dà inizio a un 
vero e proprio sterminio. Uomini, donne e bambini 
venivano portati via dalle loro case e condotti con la 

forza e la violenza nei campi di concentramento. Gli 
ebrei erano costretti a spogliarsi per poi indossare 
delle divise a righe come carcerati.

In seguito, venivano portati nelle celle; il cibo che 
i sodati davano agli ebrei era poco come l’acqua; le 
donne non avevano più i capelli e non ricordavano il 
loro nome perché diventavano dei numeri. Le perso-
ne morivano per colpa di un “no”, oppure venivano 
bruciate o avvelenate. Nel 1945 gli americani insie-
me ai russi scoprirono dove si trovavano i campi di 
concentramento e salvarono gli ebrei rimasti.

 Molti di loro si suicidavano perché non riusciva-
no più a vivere nel dolore. Uno di questi è stato il 
grande chimico “Primo Levi”.

Luisa Iorio 
cl. II sez. A - Sc. Sec. di I grado 

Ceremoniale di promozione promosso dalla sto-
rica “Fondazione Valenzi”, nell’ambito del proget-
to “Memoriae”, nato con l’intento di ricordare la 
Giornata Mondiale della Memoria.

La cerimonia ha voluto non solo celebrare il gior-
no della Shoah ricordando lo sterminio da parte del 
nazista Hitler contro la razza ebraica, ritenendola 
una razza non pura come quella ariana. Ma pre-
miando anche l’entusiasmo e 
l’impegno di un gran numero di 
studenti provenienti da diversi 
istituti scolastici del territorio 
campano. Tra questi una nota di 
merito a un gruppo di studen-
ti dell’Istituto paritario Maria 
Montessori, di Somma Vesu-
viana, monitorato dalle prof.sse 
Buccolo Veronica e Guerriero 
Bianca.

Hanno immaginato, sulle 
note della colonna sonora “La 
vita è bella” di Nicola Piova-
ni, un treno carico di speranza, 
di valori e sentimenti, un treno 
che non dimentichi il passato e 
che porti ad un futuro di pace 
e di amore. Uniti per non di-
menticare il tragico evento, il 
28 gennaio alle ore 9:30 pres-
so il teatro Trianon di Napoli, 

si è svolta la manifestazione per dimostrare che la 
memoria rappresenti una grande arma contro ogni 
forma di odio razziale, etnico e religioso.

Sulla scia dell’amore e della pace con immensa 
gioia la nostra delegazione di studenti guidata dal-
la prof.ssa Marica Delli Bovi ha ritirato il primo 
premio.

Perla Auricchio I A liceo.

Porgere il “sentire” alle esigenze dei ragazzi, in que-
sta società tecnologica e multimediale, induce al dub-
bio che la letteratura sia anacronistica! Ecco che un do-
cente deve reinventarsi e attivare strategie accattivanti, 
per traghettare i propri allievi verso la passione per il 
mondo passato e , nel mio caso, per il mondo delle ope-
re di letteratura.

La poesia, il racconto, il romanzo, nell’era digitale 
possono sembrare lontane e noiose, ma la sfida per noi 
docenti è permettere ai nostri alunni di avvicinarsi agli 
autori passati, con la curiosità tipica della loro giovane 
età.

Attivando la strategia di Brainstorming, tanto cara a 
Osborne, ho cercato per tutto il corso dell’anno scola-

stico 2018/19, di coinvolgere ogni alunno ad un profi-
cuo scambio di idee e di nozioni.

“Guardatevi intorno e tra le nostre piazze, le nostre 
strade, le scuole, notate che ci sono dei nomi altisonan-
ti; vi siete mai chiesti chi sono queste persone?”

Ognuno di loro, spinto dalla curiosità, ha cominciato 
a fare ricerche a casa e a riportarle con entusiasmo a 
scuola. L’aula multimediale, poi, è stata il setting idea-
le, utile ad approfondire tali ricerche.

La rete, il motore di ricerca di Google, sono stati, 
poi, i nostri alleati per entrare in punta di piedi, nella 
vita e nelle opere di Foscolo, Leopardi, Manzoni, Ver-
ga, Pirandello.

 La vivace creatività degli alunni della 3° classe della 
Secondaria di primo Grado, del nostro Istituto Montes-
sori, ha favorito la curiosità e l’interesse per la ricerca 
storico-letterale.

Oggi camminano spediti nelle conoscenze che pote-
vano sembrare ostiche , partendo dal guardare gli uo-
mini nascosti nella toponomastica che li circonda “via 
Foscolo”, “Scuola Leopardi”, ecc.

“Foscolo doveva dirlo chiaramente a Napoleone 
che i cimiteri non si toccano…” - s’infervora Claudio, 
“-..i cimiteri devono stare a portata di mano dei citta-
dini perché, se a me manca un parente, devo poterci 
andare quando voglio…”.

 “Il problema di Leopardi è stata la madre anaffet-
tiva, perché se una mamma è dolce, uno non pensa ad 
andare via di casa” - esordisce Franca.

“Il mio preferito è Verga, perché per tutta la vita ha 
parlato dei vinti della vita, e poi Rosso Malpelo mi fa 
tenerezza; nessuno gli voleva bene” - dice Emanuele, 
tra i più vivaci della classe.

 Verga, del resto, con la sua cruda verità li ha appas-
sionati tantissimo perché abbiamo anche visto brani del 
film “Storia di una Capinera”, che sarà il fulcro della 
tesina per l’esame di Patty.

“Don Abbondio è stato un vigliacco, io avrei dife-
so Renzo e Lucia sposandoli di nascosto, come fece il 
prete di Romeo e Giulietta” (-anche questo film è sta-
to oggetto di studio nell’aula multimediale-) aggiunge 
Vincenzo, “Però poi il romanzo finiva subito, mentre il 
romanzo storico è sempre lunghissimo”.

Con la leggerezza del loro linguaggio semplice non 
riescono sempre a essere precisi e magari non argo-
mentano nei loro scritti, con altisonanti vocaboli forbiti, 
però oggi sono capaci di districarsi nel bel mondo della 
letteratura, anzi, come direbbero gli esperti delle teorie 
pedagogiche, sono capaci di sforzo metacognitivo, in 
quanto, assimilate le nozioni, riescono, attraverso la ri-
flessione a esprimere una considerazione personale.

“Tutto quello che succede al Fu Mattia Pascal, è 
giusto, perché è stato un irresponsabile… ha lasciato 
la moglie fingendosi morto, per fare la bella vita, e 
poi, quando ci ripensa, torna a casa e la trova felice 
con un altro. Ben gli sta!”,” invece, Pirandello è un 
uomo buono, che è rimasto accanto alla moglie, anche 
quando era impazzita. Ecco, così fa un uomo per bene” 
conclude Claudio.

Nonostante ogni anno attraversare i programmi, sia 
una sfida contro il disinteresse dei nostri ragazzi , sem-
pre più assoggettati a un mondo troppo lontano dalla 
letteratura, considero fondamentale che la cultura po-
etica sia supportata da una strategia attiva e sostenuta 
da una didattica efficiente, che conduca gli alunni ad 
appassionarsi perché, come affermava la pedagogista 
che dà il nome alla nostra scuola: “Se si è imparato 
ad imparare, allora si è fatti per imparare” (M. Mon-
tessori)

Prof. Rosangela Angri e la 3° sez. 
A- Scuola secondaria 1^ grado

Dal 15 al 17 Marzo 2019 si è tenuta nel 
complesso monumentale di S. Maria del 
Pozzo di Somma Vesuviana la Fiera vesu-
viana del libro e della letteratura: un Vulca-
no di libri. 

Una fiera ad ingresso gratuito a cui ab-
biamo partecipato, insieme ad altre scolare-
sche della zona, anche noi studenti unescani 
dell’Istituto paritario “Maria Montessori” di 
Somma Vesuviana, accompagnati dai profes-
sori Marica Delli Bovi e Pasquale Visone. 

L’evento è stato per noi molto interessan-
te in quanto, oltre alle presentazioni dei libri, 
non sono mancate visite guidate all’interno 
del complesso monumentale. Interessante, 
poi, l’intervento dei vari rappresentanti del-

le istituzioni scolastiche della zona, tra cui 
anche il nostro Prof. Visone, sull’importan-
za della biblioteca nelle scuole come luogo 
che mette al centro il libro, la lettura e la 
crescita culturale ed umana degli studenti. 
Noi alunni, che facciamo parte della Rete 
delle Scuole associate all’UNESCO, infatti, 
crediamo che ogni scuola dovrebbe creare 
un ambiente favorevole alla lettura e che sia 
la scuola a fornire quest’opportunità a tutti 
i bambini, soprattutto a quelli più disagiati. 
È per questo che noi studenti siamo grati al 
nostro Istituto per questa possibilità ed altre 
analoghe offerteci.
Raffaela Auricchio e Anna Scognamiglio 

cl.2°A Sec. I Grado

La biblioteca dei nostri sogniCol termine Illuminismo si 
indica quel movimento culturale 
che, sviluppatosi nel XVIII seco-
lo nei maggiori paesi europei, ha 
impresso una svolta intellettuale 
destinata a caratterizzare il pen-
siero e la storia del mondo occi-
dentale. 

Sua caratteristica principale 
è stato, in nome dei “lumi della 
Ragione”, l’atteggiamento criti-
co nei confronti dell’esistente e 
di ogni assunto preconcetto. Da 
qui la critica illuministica verso 
tutto ciò che, nel corso dei secoli, 
ha soffocato l’uso critico dell’in-
telletto: la religione, la supersti-

zione e l’autorità politica.
Nell’ambito della critica alla 

religione, gli illuministi mostra-
no un’avversione verso le reli-
gioni positive (rivelate), ree di 
aver contribuito, insieme al po-
tere politico del tempo, a mante-
nere in una condizione di servitù 
e ignoranza i popoli, ostacolan-
done, di fatto, il progresso eco-
nomico e scientifico. In questo 
periodo, infatti, in Francia la po-
lemica antireligiosa assume toni 
molto aspri e Mosè, Gesù e Mao-
metto vengono etichettati come i 
tre impostori (les trois imposteu-
rs); nel secolo dei Lumi, allora, 

si ammette la possibilità della 
religione solo nella forma del 
Deismo.

Si tratta di una religiosità “na-
turale” «basata su di un nocciolo 
razionale di verità comuni a tut-
ti gli uomini come ad esempio 
l’esistenza di Dio e i precetti 
morali riguardanti l’amore e il 
rispetto dei nostri simili».

A questo filone più moderato, 
deista, si contrappone uno più 
estremista e di tendenza atea che 
considera la religione un feno-
meno irrazionale che non deriva 
dall’intelletto ma dalla paura.

Prof. Pasquale Visone

 

27 GENNAIO....LA GIORNATA DELLA MEMORIA

PER NON DIMENTICARE! “Shoah”

IO NON DIMENTICO

IL GIORNO DELLA MEMORIA

“Se comprendere è impossibile
  conoscere è necessario”

Primo Levi

SHOAH
il Giorno della Memoria

MEMORIA
Pubblichiamo il messaggio che esalta la sorprendente ed emozionante bravura dimostrata nel video
progettato, ideato e realizzato dai nostri allievi per effetto degli studi e riflessioni sul concorso 
“Io non dimentico”. Complimenti a loro ed alla prof.ssa Veronica Buccolo.

From: “fondazionevalenzi” fondazionevalenzi@pec.it
To: montessori@istruzionemontessori.it
Gentilissimo Dirigente Scolastico 
e referente concorso “Io non dimentico”,
siamo lieti di comunicarVi che, all’esito delle valutazioni espresse dalla Commissione di esperti, il Vs. Istituto 
è risultato VINCITORE del concorso “Io non dimentico” - seconda edizione Anno scolastico 2018/2019”, 
iniziativa organizzata nell’ambito della “Giornata della memoria”.
I migliori elaborati per ciascun ciclo di studi verranno premiati nel corso della cerimonia di consegna dei 
Magen David - riconoscimento attribuito a testimoni e vittime della barbarie antisemita, ma anche ad esempi 
positivi di impegno civile, nella lotta attuale alla criminalità organizzata e al perseguimento della legalità - 
nell’ambito della decima edizione del progetto-evento Memoriæ, in programma il giorno 28 gennaio 2019, 
ore 9:30, presso il Teatro Trianon, Piazza Vincenzo Calenda, 9, 80139 – Napoli.
Per motivi organizzativi, Vi chiediamo cortesemente di comunicare il numero degli studenti e dei partecipanti 
della vostra delegazione. Restando a disposizione per eventuali chiarimenti e/o informazioni aggiuntive por-
giamo cordiali saluti. La Segreteria

Complimenti ai nostri allievi plurivincitori che apprendono fin da piccoli ad assumere anche nelle 
gare formative, culturali e sportive di spicco, l’impegno comportamentale cosciente e convinto nei 
salti maturativi della personalità. Tanto per operare al meglio delle loro potenzialità facendosi infer-
vorare dalla consapevolezza esaltante di se sessi, ossia di ciò che son, valgono e realizzano con spi-
rito fraterno e retta coscienza morale e legale, sotto la guida dei nostri valenti docenti i quali aiutano 
ogni discente a divenire sempre più umani nell’amore del prossimo.

L’Addetto Ufficio Stampa
Roscog

LA RELIGIONE NEL SECOLO DEI LUMI

Il «narrare» cinematografico si 
sta facendo strada, ma è ancora 
forte e diffusa l’idea del cinema 
come semplice registrazione di 
immagini e suoni.

Occorre approfondire il rappor-
to tra narratività cinematografica e 
narratività letteraria per compren-
dere meglio analogie e differenze 
tra le due forme di comunicazio-
ne.

La letteratura ha sempre avu-
to un primato rispetto al cinema, 
poiché veniva identificata come 
la cultura, cioè la miglior forma di 
rappresentazione della coscienza 
di sé, dell’uomo e della società, 
questione complessa per il cinema 
che parla attraverso la combinazio-
ne di audio e video in movimento. 
In più si aggiunge che il cinema 
possiede una caratteristica unica, 
che è insieme pregio e difetto, cioè 
quella di «rendere tutto credibile, 
in quanto conferisce ad ogni og-
getto lo stesso carattere di realtà, 
autolimitandosi nella capacità 
espressiva. 

Possiamo individuare quattro 
tipi diversi di rapporto che inter-
corrono tra cinema e letteratura:
1. Rapporto indiretto: influenza 

culturale della letteratura sul ci-
nema e viceversa.

2. Rapporto indiretto: relazione tra 
film tratti da opere letterarie ed 
opere letterarie tratte da film.

3. Rapporto di pre-testualità: la 
sceneggiatura come ipotesi 
«scritta» del film.

4. Rapporto di aggregazione: le 
didascalie del cinema muto e 
i dialoghi del cinema sonoro 
come componente specificata-
mente «letteraria del film». 
Dal punto di vista storico occor-

re notare che il cinema alla nascita 
si inseriva in un sistema di espres-
sione del racconto già consolidato, 
cioè quello della letteratura e, a 
parte qualche eccezione che si ri-
faceva al teatro, la maggior parte 
delle opere di quel periodo cer-
carono di narrare tramite schemi 
ispirati alla letteratura; e questo 
fu positivo, perché il sistema let-

terario così differente da quello 
cinematografico, ha imposto a 
quest’ultimo una maggiore artico-
lazione e la creazione di un codice 
tutto nuovo, fatto che il teatro, pro-
babilmente non avrebbe indotto, 
creando un appiattimento tra i due 
tipi di spettacolo.

Il racconto cinematografico agli 
esordi soffre inoltre dell’influenza 
della crisi del romanzo e dell’inte-
ra nozione di narrativa letteraria, 

fenomeno che ha rallentato ul-
teriormente l’affermazione della 
narratività nel cinema.

La situazione muta notevolmen-
te con l’avvento del cinema indu-
striale e il rinvigorirsi dell’indu-
stria cinematografica americana: 
essa, infatti, ambisce alla creazio-
ne di stereotipi e generi che possa-
no facilitare la produzione, e trarre 
spunto da opere letterarie, sfrut-
tandone la già consolidata notorie-
tà, garantiva maggiore successo e 
credibilità.  ?

 L’industria americana in questo 
periodo sfrutta abbondantemente 
la letteratura per le proprie produ-
zioni, dando più spesso importanza 
alla quantità che alla qualità, tanto 
da degradare il rapporto cinema e 
letteratura e farlo disdegnare dagli 
ambienti intellettuali.

Nell’occidente europeo, abbia-
mo ampia diffusione di film «tratti 

da», ma mentre in Italia i casi sono 
sporadici e non sempre di succes-
so, in Francia abbiamo forti in-
fluenze ispirate alla tradizione del 
romanzo ottocentesco. 

Con l’avvento del neorealismo 
il rapporto tra cinema e letteratura 
viene nuovamente ostacolato, a fa-
vore di una produzione soprattutto 
propagandistica. 

Dal dopoguerra in poi abbia-
mo poi una sorta di inversione di 
tendenza caratterizzata da un con-
fronto tra letteratura e cinema più 
ad armi pari, fino a giungere al 
fenomeno del libro «tratto da» un 
film, che non ha comunque riscos-
so grande successo.

Il rapporto cinema e letteratura 
resta comunque controverso per-
ché mette a confronto due tipolo-
gie di comunicazione molto com-
plesse tra di loro diverse.

A creare nuove forme di narra-
zione ci pensa infine la televisione, 
attraverso il racconto seriale, che 
consente ad autori e sceneggiatori, 
di approfondire le trame letterarie, 
offrendo un prodotto sempre più 
raffinato e diversificato.

Questo passaggio dalla lettura 
del romanzo alla “lettura” della 
trama televisiva porta con sé nu-
merosi vantaggi, come quello di 
trasmettere allo spettatore cono-
scenze, citazioni, culture che ma-
gari non avrebbe appreso in altro 
modo, lo “costringe”, con la scusa 
dell’avvincente serialità, a farsi 

entrare quelle nozioni in testa. Al-
cune serie sono infatti ricolme di 
letteratura, di grande cinema, di 
grande teatro.

Insomma, pensiamoci: in Doctor 
House abbiamo un genio scapolo, 
drogato, solitario e misantropo che 
utilizza un sistema molto personale 
e poco ortodosso per risolvere casi 
clinici estremamente complessi; 
al suo fianco c’è un amico meno 
intelligente, ma sincero, il cui co-
gnome comincia per W. al quale 
espone le sue fulminanti intuizio-
ni. Vi ricorda qualcosa? Insomma, 
il modello alla Sherlock Holmes è 
di un’evidenza disarmante.

Si tratta, insomma, di grandi 
narrazioni a puntate (come lo era-
no le opere di Dickens o Dumas) 
i cui personaggi ormai entrano nei 
discorsi delle persone molto più 
facilmente che i protagonisti dei 
romanzi contemporanei. 

Il punto è proprio che un tipo di 
narrazione non è inferiore all’al-
tro, ma uno dipende dall’altro, per 
forza e grande impatto: c’è Conan 
Doyle dietro il Dr. House, Defoe e 
Stevenson dietro Lost, Mario Puzo 
dietro I ..? Soprano e c’è dello 
Stendhal e dei personaggi male-
detti di Dostoevskij dietro Brea-
king Bad. Lodiamo quindi questo 
nuovo mezzo di comunicazione, 
che porta nelle nostre televisioni 
un prodotto di enorme significato 
e di grande elaborazione narrativa.

Prof.ssa Melania Marciano

“I Promessi Sposi” oltre a rap-
presentare il romanzo più impor-
tante della letteratura italiana della 
prima metà dell’Ottocento, è stato 
parodiato più volte. Il primo rifa-
cimento farsesco significativo ri-
sale all’ultimo Ottocento, quando 
l’autore scapigliato detto Arrighi 
(1828-1906) pubblica “Gli sposi 
non promessi” che dà alla storia 
un taglio fortemente anticlericale. 
Accanto a don Abbondio, alias 
don Mansueto, appassionato di 

vino, caccia e donne, c’è un Ren-
zo molto rozzo ed una Lucia piut-
tosto disinibita.

 Per le parodie del Novecento, 
invece, ci sono quelle firmate da 
Guido Da Verona (1881-1939) 
nel 1930 e subito messe al ban-
do, dove Lucia è un «bel toc-
co» di brianzola che fuma, parla 
francese, sogna una carriera nel 
mondo detto spettacolo e si lascia 
volentieri scarrozzare in automo-
bile da don Rodrigo. L’eros è una 

Tra le attività didattiche, proposte durante quest’an-
no scolastico, la più affascinante e coinvolgente è 
stata l’ora di lettura, che ha ridato a noi ragazzi la vo-
glia di avere un libro tra le mani e poterlo leggere con 
piacere. I testi letti, L’amico ritrovato scritto da Fred 
Uhlman e Il Vento di Santiago scritto da Paola Zan-
noner, hanno suscitato in noi un particolare interesse 
. Entrambi gli autori, con una narrazione scorrevole 
e affascinante, sono riusciti a trasmetterci un’umani-
tà vulnerabile, spesso troppo fragile, ma al contempo 
l’unicità dei rapporti che alla fine riescono a riemer-
gere dalle macerie. 

Questi racconti ci hanno aiutato a riflettere sui sen-
timenti e su quei valori che pian piano abbandoniamo 
per timore di lottare. Sono un inno alla verità da per-
seguire, agli ideali da difendere e alle ingiustizie da 
riconoscere. 

Il vento di Santiago, narra la storia di un ragazzo 
di quindici anni di nome Jorge Balarín che vive a 
Santiago. Jorge, da un po’ di tempo, è turbato dalla 
presenza di un’ anziana donna, vestita da contadina 
che lo osserva. All’inizio, pensa sia una matta che si 
è persa, ma poi si domanda perché lo osserva ogni 
giorno. Quando racconta agli amici quello che sta ac-
cadendo, essi lo rassicurano. Dopo un po’, Jorge vie-
ne fermato da un poliziotto che gli chiede se conosce 
quella strana donna; infastidito dal tono del poliziotto, 
nega tutto. 

Quando arriva a casa, racconta alla madre cosa gli 
sta accadendo, i genitori spaventati decidono di trasfe-
rirsi a Chicago negli Stati Uniti. Il ragazzo, però, rifiu-
ta perché non vuole lasciare gli amici e la sua ragazza. 
I suoi amici decidono di aiutarlo a capire chi sia quella 
strana signora e pensano di rivolgersi ad un’ agenzia 
che si occupa di bambini scomparsi; riuscendo a sco-
prire chi è quella donna e facendo emergere così un 
tragico momento politico che ha colpito grande parte 
delle famiglie cilene: la desaparecion.

L’amico ritrovato è un concentrato di emozioni, 
di storia, di scelte e di coraggio. È la storia di Hans 
Schwarz, ragazzo che frequenta il Karl Alexander 
Gymnasium di Stoccarda. Riservato, taciturno, ama 
trascorrere il proprio tempo tra le pagine dei libri, poi 
nella sua classe arriva un nuovo compagno: Konradin, 
conte di Hohenfels e diventano amici inseparabili. La 
famiglia di Konradin è tra le più importanti e influenti, 
contrariamente agli Schwarz, il padre di Hans è medi-
co, tedesco ma di origini ebree. Nonostante ciò, i due 
ragazzi sono uniti da interessi comuni, condivisi nelle 
intere giornate trascorse insieme. Con il degenerare 
della situazione politica in Germania le cose si com-
plicano, così i genitori di Hans decidono di mandare 
il ragazzo da uno zio in America e poi si tolgono la 
vita. Konradin e Hans si allontanano definitivamente a 
causa di scelte diverse. Trascorrono trent’anni, Hans è 
un cittadino americano, ha studiato legge all’Harvard 
University realizzando un’ottima posizione. Non gli 
manca nulla, ma porta quel vuoto dentro di sé perché 
avverte ancora il peso del tradimento del suo amico 
Konradin. Questo libro possiede l’intimità di un dia-

rio, dove l’autore ha la capacità di coinvolgere il let-
tore accompagnandolo quasi per mano verso le rifles-
sioni che spingono i protagonisti a lasciarsi ingannare 
da ideali diversi. 

Un concentrato di sentimento all’interno di un con-
testo agghiacciante e quando tutto sembra perduto, 
quando l’amicizia ritenuta immortale sembra aver 
lasciato solo polvere e ricordi, ecco che qualcosa ac-
cade: Hans apprende il coinvolgimento di Konradin 
nel complotto per l’uccisione di Hitler e per questo 
giustiziato. Il suo amico, l’amico con il quale aveva 
condiviso i suoi sogni, aveva rinnegato quegli ideali 
orribili. Questa presa di coscienza, consente finalmen-
te ad Hans di riconciliarsi con il suo amico “ritrovan-
dolo”, superando il limite della morte stessa. 

Storie che commuovono, che segnano il percorso 
da seguire per ritrovare la nostra emotività, la nostra 
sensibilità, il nostro coraggio. 

È stata un’esperienza positiva e stimolante che ci 
ha permesso di affacciarci e tuffarci in storie di vita 
intense, diverse dalla nostra realtà, dal nostro tempo, 
dalla nostra quotidianità. Storie di vita che testimonia-
no legami che riescono a superare la vita stessa.

Perla Auricchio e Antonella Ambrosino
classe I Liceo scientifico

IL PIACERE DI LEGGERE

IN PUNTA DI PIEDI …NELLA LETTERATURA

componente essenziale anche nei 
“Promessi sposi” di Piero Chiara 
(1913-1986), sceneggiatura scritta 
intorno al 1970 per un film mai 
girato.

 Nell’occasione l’unico a non 
godere delle generose grazie di 
Lucia è il povero Renzo, che si 
riduce a farle da cocchiere. Anche 
al cinema si sono registrate nume-
rose parodie, a partire dal Monaco 
di Monza, film con Totò e Maca-
rio (1967). Nanni Moretti ha gira-
to nel 1974 “Come parli, frate?”, 
adottando la prospettiva di don 
Rodrigo, da lui stesso interpretato. 
A teatro va ricordato lo spettacolo 
musicale portato in scena nel 1985 
dal Quartetto Cetra, con Al Bano 
e Romina Power. In televisione 
ottiene grande successo nel 1990 
lo sceneggiato basato su una base 
volutamente demenziale, interpre-
tato dal trio Marchesini, Solenghi, 
Lopez (foto). Infine, nel campo dei 
fumetti, non possono mancare “l 
promessi paperi et promessi topi”, 
apparsi rispettivamente nel 1976 e 
nel 1989 su “Topolino”.

Prof.ssa Rita Terracciano

“I Promessi Sposi”: le parodie che hanno 
scanzonato il romanzo manzoniano

LA RELIGIONE NEL SECOLO DEI LUMI
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L’arte educativa, non solo nel 
senso che intende l’educatore, 
nasce ed è alimentata esplicita-
mente e quotidianamente dalla 
carità cristiana, ma anche nel 
senso che tutto il processo edu-
cativo, con i suoi contenuti e con 
la sua metodologia, è orientato 
al fine cristiano della salvezza e 
permeato dalla sua luce e dalla 
sua grazia naturalmente anche 
per i non credenti.

L’istruzione è la base di qual-
siasi educazione. Nel contesto 
dell’evoluzione della società 
moderna non risulta chiaro che 
educazione e evangelizzazione 
debbano procedere unite e che 
interferiscono vicendevolmente.

“Oggi si tende a presentare il 
fatto educativo prevalentemente 
in forma laicistica”.

E’ facile interpretare “la pro-
fessionalità degli educatori” ri-
ducendoli al livello di semplici 
insegnanti.

L’attività educativa si colloca 
nell’ambito della cultura e fa 
parte delle realtà terrene; essa 
si riferisce al complesso di va-
lori umani in evoluzione, con un 
loro traguardo specifico e con 
una legittimazione intrinseca 
che non va strumentalizzata, e 
che la sua finalità è la promozio-
ne dell’uomo, ossia che l’adole-
scente impari il mestiere di es-
sere persona senza distinzione 
di credo religioso.

 Questo è un processo che 
avviene attraverso un cammino 
lungo e graduale di personaliz-
zazione da fare maturare in ogni 

soggetto. L’attività educativa è 
una specie di paternità e mater-
nità, quasi fosse una co-gene-
razione umana per lo sviluppo 
dei valori fondamentali (verità, 
libertà, amore, lavoro, giustizia, 
solidarietà, partecipazione, di-
gnità della vita, ecc.).

Appunto per questo è preoc-
cupante anche di far evitare ciò 
che è degrado e deviazione, le 
idolatrie (ricchezza, potere, ses-
so), l’emarginazione, la violen-
za, gli egoismi, ecc.

Educare vuol dire, quindi, 
partecipare con amore fraterno 
alla crescita del soggetto men-
tre si cura anche, a questo sco-
po, la collaborazione con altri: 
il rapporto educativo, infatti 
suppone vari centri collettivi 
soprattutto di socializzazione, 
di tolleranza e di nuovi valo-
ri e comportamenti interattivi 
più sostenibili per lo sviluppo 
dell’umanità.

L’evangelizzazione, invece, 
va oltre perché è ordinata per se 
stessa a trasmettere e coltivare 
la fede cristiana.

Ma segnalate queste diversità, 
diremo che in tutte le situazioni 
dobbiamo considerare basilare e 
indispensabile il rapporto vicen-
devole tra maturazione umana e 
crescita cristiana.

L’educatore è colui che assu-
ma il lavoro educativo inclusi-
vo non solo come umanità, ma 
come collaborazione con Dio 
alla crescita della persona, come 
entità spirituale perenne.

Enrico Ugliano

Le scuole sono cambiate. 
E non solo perché si sono po-

polate di lavagne elettroniche, 
tablet o registri elettronici, essa 
sta vivendo un periodo di transi-
zione importante, “senza un mo-
dello preciso e forte” a cui fare 
riferimento.

Ci siamo lasciati indietro tan-
te metodologie scolastiche che 
per anni avevano guidato corpi 
docenti e scuole. Oggi ogni inse-
gnante segue la propria metodo-
logia che non sempre si ispira ai 
canoni appropriati, pertanto, que-
sta nuova scuola deve ancora tro-
vare la propria bussola. La scuola 
come istituzione è stata abbando-
nata e lo stesso vale per quanto 
riguarda il modello genitoriale. 

Molti insegnanti dicono che 
oggi si fa fatica a farsi ascolta-
re dagli studenti perché manca 
sempre di più il rispetto di fondo 
in questi tempi, in quanto pur-
troppo ci troviamo di fronte a 
una generazione di genitori che 
sbaglia molto nell’educazione 
dei figli perché questi, in seno 
alla famiglia, si credono di es-
sere i “re di casa” e tutto è loro 
concesso: difficilmente gli si 
dice di no.

Non è dire ora quali potranno 
essere le conseguenze dell’adul-
to del domani, perché questo lo 
vedremo quando i figli cresce-
ranno. Possiamo però presup-
porre che ci troveremo adole-
scenti sempre più “liberi”, senza 
uno spirito critico e incapaci di 
accettare le regole e non solo: 
stiamo facendo crescere una ge-
nerazione che già vive con i cel-
lulari in mano.

Fateci caso! Ci sono bambini 
che già ora girano per strada o li 
vediamo al ristorante attratti da 
quell’arnese che tengono tra le 
mani e non guardano più il mon-
do che li circonda, non parlano 
più con le persone che incontra-
no, perché il loro mondo è lì, in 
loro possesso.

Maria Montessori ha sempre 
sostenuto l’autonomia orienta-
ta del bambino. Fin dove arriva 
l’autonomia e dove subentra 
l’intervento dell’adulto?

Questo limite si forma nei pri-
mi anni di vita. Se il bambino fa 
quello che vuole, senza essere 
esercitato ad autocorreggersi ed 
autostimarsi ricade nell’eccesso 
e crescerà senza regole.

Enrico Ugliano

UNA SCUOLA SENZA LA SUA BUSSOLA

Educare con il cuore

Il 17 gennaio il calendario cristiano ha festeggiato Sant’Antonio Abate, 
uno dei santi più venerati per le sue battaglie contro i demoni. Antonio 
Abate sarebbe uno dei fondatori del monachesimo, perciò detto padre dei 
monaci. La storia, ricorda, che i canonici di Sant’Antonio, avevano otte-
nuto il permesso di allevare maiali all’ interno dei centri abitati: il gras-
so maiale, era infatti utilizzato per ammorbidire le piaghe provocate dal 
fuoco. Secondo, invece, le credenze popolari, il diavolo si incarnerebbe 
nel maiale, così le immagini religiose del Santo con accanto il maiale sot-
tomesso, lo hanno fatto diventare protettore di tutto il bestiame. La storia 
della festa e la tradizione, inoltre, vogliono che in questo giorno si accenda 
un Falò, in cui vengono gettati bigliettini contenenti i propri desideri, con 
la speranza che si realizzino. Anche noi dell’Istituto Maria Montessori di 
Somma Vesuviana, come ogni anno, il giorno 17 gennaio, abbiamo fatto 
vivere questa tradizione ai bambini, coinvolgendo anche i genitori. Ab-
biamo tutti insieme festeggiato questo evento, con un mix di religiosità e 
folklore esilarante. Infatti una volta appiccato il falò, i bambini insieme ai 
genitori e alle maestre, si sono divertiti con balli, risate e schiamazzi. Han-
no lanciato nel fuoco biglietti con su pensieri ricchi di speranze; soprattutto 
quella di un mondo sano dove a farla da padrone saranno la fratellanza e 
l’uguaglianza a scapito di ogni forma di egoismo. Un mondo in cui tutti i 
bambini possano essere felici, senza distinzioni di razze; un mondo in cui 
ogni donna può essere libera di esprimersi senza temere alcuna violenza; 
un mondo in cui ogni uomo è libero di vivere la propria vita come meglio 
crede, rispettando sempre e comunque il prossimo.

Ins, Dora Granato - III A SCUOLA PRIMARIA

Ogni anno Sant’Antonio Abate ci invita a bruciare
le cattiverie per creare un mondo migliore per
assicurare il presente ed il futuro sostenibile

17 Gennaio - Sant’Antonio Abate

Giovedì 9 maggio, gli alunni 
delle classi prima e seconda della 
scuola primaria , sono stati ospiti 
della fattoria didattica “La posta 
vecchia” di Francolise (CE).

La visita, rientrata nel quadro 
delle iniziative didattiche del pro-
getto “Latte nelle scuole”, ha 
avuto lo scopo di promuovere le 
sani abitudini alimentari e il cor-
retto consumo di latte, yogurt e 
formaggi.

All’arrivo presso l’azienda i 
bambini sono stati accolti dalla 
Signora Raffaella e dalla Signora 
Gabriella che in maniera chiara, 
hanno presentato ai piccoli ospiti il 
percorso che avrebbero intrapreso 
, non prima, però, di aver consu-
mato una salutare merenda a base 
di yogurt e pane con olio.

Durante la presentazione i bam-
bini, nonostante la tenera età, han-

no avuto modo di riflettere e com-
mentare le loro scelte alimentari, 
molto spesso sbagliate, in quanto 
frutto di ciò che può apparire buo-
no e gustoso a discapito, invece, di 
quel cibo che fa bene alla salute, 
soprattutto dei più piccoli.

Dopo la presentazione i bambini, 
in compagnia della Signora Gabriel-
la, si sono cimentati nella prepara-
zione della ricotta, nella produzione 
e nell’assaggio di squisite caramel-
le ottenute da semplici ingredienti 
quali latte, zucchero e l’aggiunta di 
qualche goccia di limone.

Subito dopo, i piccoli ospiti, ac-
compagnati dalla simpaticissima 
Signora Raffaella, hanno visitato 
la stalla che ospita diversi animali 
quali galline, mucche, oche, coni-
gli, cavalli…. I bambini hanno po-
tuto osservare come questi animali 
si nutrono e come “ci” nutrono, 
quanto sono importanti e come cu-
randoli curiamo noi stessi.

Entusiasti alla vista degli anima-
li, i bambini sono stati però attratti, 
in modo particolare, dalla dolce 
pecora Bettina che ha concesso 
a loro tutti il privilegio di essere 
munta. Dietro precise indicazioni 
della Signora Raffaella i bambini 
si sono adoperati in un’esperienza 
unica ed eccitante che li ha riempi-
ti di gioia e soddisfazione.

Prima dei saluti finali i piccoli 
“fattori per un giorno” hanno pas-
seggiato in aperta campagna, colti-
vata a frutteto e ad orto.

La visita alla fattoria è piaciuta 
tanto perché i bambini hanno potu-
to trascorrere una giornata speciale 
in una realtà diversa da quella di 
tutti i giorni.

Rossella Giugliano
ins. di I A primaria

Il museo Nazionale Ferroviario 
di Pietrarsa si trova nel comune 
di Portici, in provincia di Napoli. 
Questo museo è dedicato ai treni 
e locomotive storici e antichi, e 
nasce il tre ottobre del 1839.

Il giorno 30 novembre 2018, 
insieme alla mia classe e accom-
pagnati dalla nostra maestra, 
Dora Granato, siamo andati a 
visitarlo. Siamo partiti di buon 
mattino con il pullman e arrivati 
presso il museo in poco tempo.

Ad accoglierci c’erano due 
attori che hanno inscenato lo 
spettacolo “ La parrucca del Re”. 
Nello spettacolo Re Ferdinando 
II di Borbone e il suo servitore 
“Sarchiapone”, erano impegnati 
a trovare la parrucca del Re, e, 

Il componente principale 
dello zucchero è il glucosio 
e la sua formula chimica 
è C6H12O6 ed è presente 
oggi nella maggior parte de-
gli alimenti commercializ-
zati. Medici e nutrizionisti 
dichiarano battaglia ai pro-
dotti alimentari con un alto 
tasso di zuccheri soprattutto quelli 
semplici. I motivi sono svariati, lo 
zucchero non a caso rappresenta 
un fattore di rischio per diverse 
patologie come diabete, alzheimer, 
disturbi dell’apparato circolatorio. 
Se oggi esso è divenuto l’elemento 
causa di molteplici discussioni, fa-
cendo accurate ricerche e consul-
tando testi che risalgono all’epoca 
medievale, abbiamo scoperto che 
in antichità lo zucchero era defi-
nito un «cibo da re». Fatta questa 
premessa, nel corso del nostro ar-
ticolo ci soffermiamo su come ve-
niva lavorato lo zucchero e da chi 
maggiormente veniva consumato.

La canna da zucchero veniva 
coltivata in Estremo Oriente fin 
dall’antichità e ne facevano uso 
califfi e principi. Per lavorare la 
canna da zucchero erano necessari 
capitali consistenti perché erano 
molte le persone che dovevano 
farsene carico e perché serviva una 
quantità enorme di acqua. Il liqui-
do ottenuto veniva versato in con-
tenitori e dopo ulteriori depurazio-
ni diveniva sciroppo. Successiva a 
questa fase, era il lavoro di raffi-
nazione. Dopo tutte queste fatiche, 
lo zucchero bianco arrivava sugli 
scaffali dei medici e sulle tavole 
dei ricchi. I medici lo utilizzavano 
come base dei medicamenti. Gli 

speziali lo tramutavano in glasse 
e caramello oppure addensavano 
torroni che i nobili apprezzano. 
In ogni modo, che si trattasse di 
medicine o cibi delicati, lo zucche-
ro diventò simbolo di potere e di 
autorità. Abbiamo quindi scoperto 
che il punto di vista di qualsiasi 
cosa è figlio sicuramente dei tempi 
che corrono. In conclusione dire-
mo che ogni cosa va usata con par-

simonia e di conseguenza citiamo 
Orazio, secondo la sua massima 
«est modus in rebus sunt certi de-
nique fines». Sulla base di questo 
principio, è consigliabile guardarsi 
dagli eccessi, facendo attenzione a 
non incorrere nel troppo o nel trop-
po poco; bisogna adottare il giusto 
modo richiesto dalla situazione. 

Prof.sse A. Sodano e 
M. Tirelli (Ipseoa)

alla
maestra

Mariangela

Il 25 e 26 Gennaio 2019, 
nell’ambito dei percorsi forma-
tivi proposti dal Servizio Politi-
che Infanzia e Adolescenza del 
Comune di Napoli, si è tenuto 
un corso sulla ludopedagogia 
a cui hanno preso parte anche 
alcuni operatori dei centri CA-
LEIDOSCOPIO e I.M.M., da 
sempre impegnati nella forma-
zione e nell’accompagnamento 
dei minori svantaggiati.

Sono stati giorni intensi, in 
cui si sono alternati momenti di 
lavoro in plenaria con laboratori 
e discussioni, spazio per il lavo-
ro per piccoli gruppi, nonché per 
coppia e a livello individuale. 

A tutti i partecipanti è stata 
garantita la possibilità sia di 
esprimersi, sia di essere ascol-
tati; non sono mancate, poi, 
l’attenzione e la valorizzazione 
delle differenze nelle sue varie 
forme. 

Il percorso formativo ha per-
messo di comprendere l’im-
portanza del gioco nel favorire 
i processi di benessere e di au-
tostima in quanto chi gioca non 
delega ma agisce.

 In quest’ottica la ludopega-
gogia risulta un buon metodo 
per rispondere e affrontare le 
varie forme di disagio sociale. 

Dott. Pasquale Visone 

 Quest’anno ho avuto insieme a 
undici miei compagni  la possibilità 
di essere un protagonista del pro-
getto “Giovani in alternanza tra 
formazione e lavoro. Inclusione 
sociale, accompagnamento, for-
mazione ed orientamento al lavo-
ro dei giovani disagiati” che ci ha 
dato la possibilità di avvicinarci al 
mondo del lavoro  partecipando ad 
un percorso formativo speciale.

Il progetto, che ha avuto inizio 
a novembre 2018 ed è terminato a 
giugno 2019, è stato suddiviso in 
varie fasi.

Nella prima fase, insieme ai 
docenti, il coordinatore e i tutors 
siamo partiti da uno studio delle 
tecniche di base per la comunica-
zione, per poi continuare con un 
approfondimento delle tecnologie e 
delle attrezzature utilizzate in sala, 
con la distinzione delle tipologie di 
servizio e infine abbiamo concluso 
con le tecniche di mise en place e la 
conoscenza di tutto ciò che ha a che 
fare con la cucina, soffermandoci in 
particolare sulla storia della pizza.

 Le varie attività le ho svolte 
oltre nelle aule didattiche , per la 
formazione teorica, soprattutto nei 
vari laboratori attrezzatissimi di 
cucina, pizzeria di sale  e bar . Un 
particolare contributo ci è stato dato 

dalle assistenti sociali dell’FBNAI 
, in particolare la Dott.ssa Daniela 
Mignone, che con le sue frequenti 
visite durante lo svolgimento delle 
attività progettuali, ci ha stimolati 
ed incoraggiati ad approfondire le 
tematiche gastronomiche e profes-
sionale svolte.

La seconda fase, che ha rappre-
sentato per noi il momento più im-
portante e che abbiamo preferito, ci 
ha permesso, grazie allo stage effet-
tuato presso il Ristorante-Pizzeria 
“La Tana del Luppolo” , di mettere 
in pratica le conoscenze acquisite du-
rante le lezioni in classe e soprattutto 
durante la prima fase del progetto. E’ 
stato molto interessante avvicinarci 
in maniera concreta a quello che 
sarà il nostro lavoro. Abbiamo avu-
to la possibilità, insieme agli esperti 
aziendali, di curare dall’inizio alla 
fine tutti i momenti che caratteriz-
zano il lavoro in un ristorante, dalla 
preparazione della sala, all’acco-
glienza dei clienti, alla preparazione 
di piatti, al servizio in sala e anche 
alle pulizie finali della sala, della cu-
cina e delle attrezzature.

Nell’ultima fase, siamo riusciti 
a raggiungere una consapevolezza 
maggiore su quelle che sono le no-
stre potenzialità e anche sui nostri 
limiti. Ci sono stati forniti elementi 

importanti sull’orientamento al la-
voro con la preparazione e l’elabo-
razione di un nostro curriculum. Ci 
siamo anche soffermati molto sulla 
valorizzazione e la promozione 
dei prodotti locali, dei quali alcuni 
(come il baccalà e i pomodorini del 
“piennolo”) sono stati gli ingre-
dienti di piatti preparati per l’even-
to finale del progetto.

Durante l’anno ho avuto l’occasio-
ne insieme ai docenti e tutor di parte-
cipare a vari eventi e manifestazioni 
culturali , dove ho dato il mio con-
tributo professionale come operato-
re di sala e di accoglienza turistica. 

Il rapporto tra la scuola e il mondo 
del lavoro che dovremo affrontare 
rappresenta una grande possibilità 

per noi giovani, perché ci fa conosce-
re le diverse strade da poter scegliere 
e, con le esperienze pratiche, ci fa ac-
quisire le preparazioni materiali per 
poterle affrontare con le conoscen-
ze necessarie e con responsabilità.

Un ringraziamento vivo lo ri-
volgo alla Presidente della FBNAI 
Dott.ssa Patrizia Stasi che con il 
Suo indispensabile contributo ha 
dato vita insieme all’Istituto Mon-
tessori a questo progetto speciale 
,che ci ha orientati e formati al la-
voro ,garantendoci un sicuro inseri-
mento futuro nel mondo del lavoro, 
anche a noi che proveniamo da un 
ambiente sociale meno fortunato.

Boschi Aminta
Giovane in alternanza

Cara maestra,
tra poco ci lasceremo
e non so se mai più ci rivedremo.
In tutti questi anni passati insieme
tu ci hai accolti con il tuo bene.
Ogni giorno io capisco che
sei la maestra più giusta per me.
Nelle cose che fai ci metti impegno
e non ti fermi neanche un momento.
Sei bella come un fiore,
splendida come il sole,
che al mattino
mette di buon umore.

Miriam Infante V A Primaria

 
Tra i tanti poeti studiati quest’anno 

adoro il grande Catullo del quale mi sono 
piaciute tutte le poesie.

Catullo, nato a Verona, si trasferì ven-
tenne a Roma, dove frequentò ‘le figure 

più in vista del periodo. Le sue poesie più 
famose sono dedicate ad una donna 

da lui molto amata e designata 
con il nome di Lesbia, che pri-

ma lo ricambiò appassionata-
mente, poi lo abbandonò. 

Morì a 30 anni intorno 
al 54 a.C. 

Raffaela Auricchio
II A Sec. I grado

Catullo, poeta innamorato

Internet e i social network stanno influenzando, così tanto, l’esistenza 
di noi cittadini del mondo, a tal punto d’ aver creato una vita virtuale 
nient’affatto separata da quella reale. 

Erroneamente, si pensa, che coloro che usano questi nuovi mezzi di 
comunicazione, siano gli adolescenti o comunque persone giovani. In-
vece, con grande sorpresa non è così, anche molti adulti li utilizzano per 
i motivi più disparati. Infatti, basta avere la connessione a Internet per 
parlare in tempo reale con persone di ogni parte del mondo e riuscire a 
vederne anche il volto, e a conoscere qualsiasi informazione. 

Si è formata una vastissima rete virtuale che permette a tutti di dialo-
gare e scambiarsi idee con più di un sesto della popolazione mondiale. 

Ovviamente, c’è sempre il rovescio della medaglia, l’uso eccessivo 
dei social network comporta dei lati positivi, ma anche negativi. Molto 
spesso ci si approccia a questo mondo, senza rendersi conto di perdere 
il contatto con la realtà, per una realtà virtuale che ci consente di vivere 
attraverso uno schermo in un mondo bello ed ovattato. 

Si vuole sapere tutto di tutti e far sapere tutto a tutti. Nel peggiore 
dei casi, ci si vuole nascondere agli altri perché attraverso uno schermo 
ognuno di noi è in grado di gestire gli stati d’animo, mostrare quello che 
non si è e isolarci dalla realtà creando un muro. 

Può sembrare arduo, però, tutti dovremmo essere in grado di utilizzare 
questi mezzi come strumenti e non diventare noi stessi strumenti e schia-
vi di un mezzo di comunicazione.

Delfina Borriello III A Liceo

L’IMPATTO DEI SOCIAL NETWORK
SULLA NOSTRA VITA

La parola ‘carnevale’ derivereb-
be dal latino carnem levare (“elimi-
nare la carne”) o più probabilmente 
da carnem vale (“carne addio”), 
poiché indicava il banchetto che si 
teneva l’ultimo giorno di Carnevale 
(Martedì grasso), subito prima del 
periodo della Quaresima.

I festeggiamenti maggiori av-
vengono il Martedì grasso, giorno 
di chiusura dei festeggiamenti car-
nevaleschi, dato che la Quaresima 
inizia con il Mercoledì delle ceneri.

Da un punto di vista storico e re-
ligioso il carnevale rappresenta un 
periodo di festa ma soprattutto di 
rinnovamento simbolico, durante il 
quale il caos sostituisce l’ordine co-
stituito. Il ciclo preso in considera-
zione è, in pratica, quello dell’anno 
solare.

Le cerimonie carnevalesche, 
diffuse presso i popoli Indoeuro-
pei, mesopotamici, nonché di altre 
civiltà, hanno perciò anche una 
valenza purificatoria e dimostrano 
il “bisogno profondo di rigenerarsi 
periodicamente abolendo il tempo 
trascorso e riattualizzando la co-
smogonia”. 

Nel XV e XVI secolo, a Firenze 
i Medici organizzavano grandi ma-
scherate su carri chiamate “trionfi” 
e accompagnate da canti carna-
scialeschi, cioè canzoni a ballo di 
cui anche Lorenzo il Magnifico fu 
autore. Celebre è Il trionfo di Bac-
co e Arianna scritto proprio dal 
Magnifico. Nella Roma del regno 
pontificio si svolgevano invece la 
corsa dei barberi (cavalli da corsa) e 
la “gara dei moccoletti” accesi che i 
partecipanti cercavano di spegnersi 
reciprocamente.

Il Carnevale non termina ovun-
que il Martedì grasso: fanno ecce-
zione il Carnevale di Viareggio, il 

Carnevale di Ovodda, il carnevale 
di Poggio Mirteto, il Carnevale di 
Bientina, il Carnevale di Borgosesia 
e il Carnevalone di Chivasso. Anche 
il Carnevale di Foiano della Chiana 
termina la domenica dopo le Cene-

ri. In diversi Carnevali il martedì 
grasso si rappresenta, spesso con un 
falò, la “morte di Carnevale”.

Una leggenda narra che il primo 
Carnevale venne solennizzato in un 
piccolo paesino svizzero di nome 
Brusio, più precisamente nella fra-
zione di “Müreda”[senza fonte].

Il “Carnevale” è una festa di di-
vertimento, gioia e allegria. Puoi es-
sere chiunque tu voglia sfogando la 
fantasia. Il suo buon umore scaccia 
tutti i pensieri negativi, per esempio 
la violenza, l’aggressività e la cat-
tiveria. Nell’ Istituto “Montessori” 
il 26/02/2019 si è svolta la festa di 
Carnevale dove abbiamo ballato, 
giocato e recitato, mentre i ragazzi 
dell’alberghiero hanno servito del-
le specialità vesuviane. Noi della 
scuola primaria abbiamo fatto una 
piccola recita che spiegava il signi-
ficato del Carnevale. Sono state pre-

sentate alcune maschere e noi della 
5°A primaria abbiamo rappresentato 
i vari costumi delle regioni d’Italia: 
Pulcinella (Campania), Arlecchino 
(Lombardia), Brighella (Lombar-
dia), Colombina (Veneto), Capitan 

Spaventa (Liguria). Altri bambini 
hanno dato libero sfogo alla fantasia 
vestendosi in modo buffo. 

Ogni anno in questa festa prevale 
lo stare insieme e divertirsi con gli 
amici e la famiglia.

Miriam Infante e Imma An-
navale - classe V Primaria

a scuola

  
Classe II A, secondaria di I grado

L’ALFABETO LATINO CON I DISEGNI

Giovani in alternanza tra formazione e lavoro. Inclusione sociale,
accompagnamento, formazione ed orientamento al lavoro dei giovani disagiati

Nuove opportunità al  progetto

LA LUDOPEDAGOGIA: IL DISAGIO SOCIALE E IL VALORE DEL GIOCO

Nel corso dell’anno scolastico guidati dalla nostra professoressa di 
storia, Antonietta Sodano, abbiamo studiato l’Antica Grecia. Durante 
le lezioni ci siamo soffermati anche sulle abitudini e i valori greci 
che sono pervenuti sino a noi. Mediante un documento, reperito su 
alcuni testi che ci ha fatto leggere la professoressa, abbiamo scoperto 
che il filosofo Aristotele, già nell’Antica Grecia, parlava dell’amici-
zia come valore che sta alla base di ogni rapporto umano. Aristotele, 
inoltre, diceva che all’origine della dimensione della giustizia c’è un 
sentimento specificamente umano, l’Amicizia. L’amicizia costruisce 
legami tra persone e permette di formare gradualmente veri e propri 
gruppi sociali che possono intervenire per migliorare la qualità della 
vita nei nostri quartieri e città.

L’amicizia è un sentimento importante. Ciò si capisce crescendo 
quando si affronta il mondo del lavoro e gli amici diventano punti di 
riferimento con i quali condividere le proprie idee o semplicemente 
quattro chiacchiere davanti ad una tazza di caffè. Concludo il mio 
articolo dicendo che ci aveva visto bene Aristotele quando parlava di 
amicizia come un valore inestimabile. Esso è infatti un bene prezioso 
che bisogna alimentare giorno dopo giorno.

Mattia Maddaluno I A (IPSEOA)
con l’aiuto della prof.ssa Sodano A.

Il valore dall’Amicizia

  VISITA ALLA

Lo zucchero, cibo da re
  o tossina
   per il cibo?

Lo zucchero, cibo da re
  o tossina
   per il cibo?

mentre la
cercavano, ci raccontavano la 
storia di ogni locomotiva. Nel 
racconto siamo stati coinvolti an-
che noi, con battute e scherzetti, 
da parte del Re stesso.

Dopo siamo andati nei giar-
dinetti della ferrovia, dove c’era 
una bellissima vista del mare. 
Abbiamo fatto merenda, preso 
una boccata d’aria fresca, e poi 
siamo tornati a scuola con il pul-
lman. Devo dire che è stata vera-
mente una bellissima gita, perché 
oltre alla piacevole passeggiata, 
abbiamo imparato un pezzo della 
nostra storia attraverso il diverti-
mento.
Pasquale Ruopolo III A Primaria

 Visita guidata al
Museo Ferroviario di Pietrarsa

L’IMPATTO DEI SOCIAL NETWORK
SULLA NOSTRA VITA

Come da tradizione consolidata, anche 
quest’anno è stata celebrata, presso il nostro 
istituto la Festa dei Nonni.

Da sempre figure di riferimento nella crescita 
e nell’educazione dei più piccoli, i nonni sono 
stati ospitati, in aula, dai bambini della scuola 
primaria e da quelli dell’infanzia.

Tale evento eccezionale ricorre il 2 ottobre, 
data in cui la chiesa celebra gli Angeli custodi, 
che proprio come i Nonni proteggono e custo-
discono i bambini.

Ritrovarsi insieme in un luogo “insolito” ha 
reso felici ed emozionati Nonni e nipoti. In un 
clima di tenerezza ed affetto i Nonni si sono 
intrattenuti con i bambini. Hanno raccontato 
la propria vita da bambino, confrontandola con 
quella dei nipoti, facendo emergere così somi-
glianze e differenze. I bambini si sono appas-
sionati nell’ ascoltare tutto quello che riguar-
dava l’infanzia dei Nonni, i loro giochi, la loro 
alimentazione, la loro scuola e hanno ricambia-
to i loro racconti recitando una poesia.

Alla fine i Nonni hanno ricevuto dai bambini 
un piccolo dono carico di valore simbolico per 
ringraziarli dell’attenzione e delle cure di cui 
vengono riempiti da questi straordinari angeli 
custodi. Quella del 2 ottobre non è stata una 
semplice mattinata dedicata ai Nonni ma una 
splendida manifestazione di quel rapporto spe-

ciale che lega Nonni e nipoti. È importante, per-
ciò che la scuola e la società educhino i bambini 
e i giovani al rispetto di queste care persone che 
hanno fatto e fanno tanto per la famiglia.

Per questo la nostra maestra Rossella Giu-
gliano ci ha detto che l’attore comico e Nonno, 
Lino Banfi è diventato serio quando ha chiesto 

all’UNESCO, che gli ha dato un importante 
incarico, pur non essendo, come dice lui, laure-
ato, di considerare tutti i Nonni del mondo pa-
trimonio culturale dell’umanità. Che ne dite?

Noi piccolissimi facciamo il tifo! E voi Nonni 
ci date una mano, senza tremare… dalla gioia!?

Classe I sez. A- Scuola Primaria

FATTORIA
  DIDATTICA
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Visited’ istruzione
Visita alla Certosa

di San Martino di Napoli

INGREDIENTI

  Biancostato di manzo 700 g
  Costine di maiale 320 g
  Salsiccia di maiale 340 g
  Passata di pomodoro 700 g
  Cipolle dorate 300 g
  Olio extravergine d’oliva 60 g
  Vino rosso 70 g
  Acqua 300 g
  Sale fino q.b

PREPARAZIONE:

Per preparare il ragù alla napole-
tana, cominciate pelando e tritando 
la cipolla, poi sgrassate la carne 
eliminando con una lama affilata la 
parte grassa dal biancostato di man-
zo e dividete in pezzi . 

In una casseruola molto capiente 
lasciate rosolare la cipolla, a fiam-
ma bassa, insieme all’olio extraver-
gine d’oliva per qualche minuto. 

Poi unite i pezzi di biancostato e 
le costine con le salsicce e lasciate 
sigillare tutti i lati per 6-7 minuti. 

Sfumate con il vino rosso e, non 
appena l’alcol sarà completamente 
evaporato, versate la passata di po-
modoro. Aggiungete anche l’acqua 
ed un pizzico di sale. 

Cuocete a fuoco dolce, quasi sob-
bollente, per almeno 4 ore; se l’ac-
qua dovesse evaporare eccessiva-
mente, potrete aggiungerne ancora 
al bisogno. 

Trascorso il tempo necessario, 
affinché la carne si ammorbidisca a 
sufficienza ed i sapori si siano ben 
amalgamati, verificate che il ragù 
napoletano sia salato al punto giu-
sto e poi gustatelo per poi condire 
la pasta.

INGREDIENTI

  Riso Vialone
  Brodo vegetale 800 g
  Coniglio da pulire 700 g
  Fusi di pollo 550 g     
  Pomodori ramati maturi 400 g
  Peperoni verdi 200 g
  Fagiolini 150 g
  Zafferano in pistilli 1 cucchiaino
  Olio extravergine d’oliva 30 g
  Sale fino q.b.
  Pepe nero q.b

PREPARAZIONE

Per realizzare la paella per prima cosa preparate 
il brodo di verdure che vi servirà per cuocere il riso. Mettete i pistilli di zafferano in una brocchetta , prelevate un mestolo di acqua 
calda del brodo e versatelo sopra ai pistilli, lasciateli in infusione fino al momento in cui dovranno essere utilizzati. Ora passate 
alla preparazione del resto degli ingredienti.

Pulite il coniglio dalle interiora e tagliatelo a tocchetti di 2-3 cm : in tutto dovreste ottenere 500 g di polpa di coniglio.
Dividete i fusi di pollo a metà e tenete da parte. Mondate i peperoni, eliminate i semi e filamenti interni e tagliateli prima a falde 

e poi a pezzi grossolani . Lavate i pomodori e tagliateli prima a fette e poi a tocchetti. Infine spuntate i fagiolini e divideteli a metà. Prendete la padella per paella (in alternativa scegliete una padella 
molto ampia, possibilmente di ferro o di acciaio), scaldate l’olio e cominciate ad aggiungere il coniglio e il pollo. Salate, pepate e fate rosolare per 15 minuti a fiamma medio-alta, toccando la carne 
il meno possibile in modo che si formi una gustosa crosticina. A questo punto versate il riso nella padella distribuendolo a forma di croce e fatelo tostare per un minuto mescolandolo insieme agli 
altri ingredienti, poi aggiungete il brodo vegetale tutto in una volta : da questo momento in poi non dovrete più toccare il riso. Unite anche il liquido con i pistilli di zafferano che avevate lasciato in 
infusione e proseguite la cottura per 30 minuti a fiamma medio-bassa, sempre senza mescolare.

Trascorso il tempo di cottura del riso, il liquido dovrebbe essere stato assorbito completamente, quindi spegnete il fuoco, coprite la padella con un foglio di alluminio e lasciate riposare per una decina 
di minuti. Una volta pronta, rimuovete il foglio di alluminio e mescolate bene per amalgamare il tutto, avendo cura di grattare il fondo della padella per rimuovere anche il riso che è rimasto attaccato 
e che renderà il tutto ancora più saporito.

La vostra Paella alla Valenciana è pronta per essere servita. 

 

 

 

Quest’anno la nostra scuola ha 
aderito al Progetto Basket in Car-
tella, proposto dall’Associazione 
Sportiva Dilettantistica “Olimpya” 
Basket di Pomigliano D’Arco. Tale 
progetto è stato scelto in quanto in 
linea con la nostra filosofia peda-
gogica e ha permesso di perseguire 
gli obiettivi di esperienze di poten-
zialità educativa attraverso lo sport 

e grazie al quale i nostri alunni 
hanno preso coscienza in modo at-
tivo dell’importanza di esso per il 
benessere fisico e psichico.

Il Progetto Basket ha realizza-
to, infatti, una concreta azione di 
avviamento fin dalla fanciullezza 
allo sport ed alla diffusione dei 
suoi valori e ha previsto, nell’arco 
dell’anno delle uscite mediante le 
quali noi alunni ci siamo confron-

tati con altri alunni di altre scuole 
favorendo uno scambio culturale e 
sociale, soprattutto un rapporto di 
rispetto reciproco, per combattere 
gli assalti della devianza minorile.

Ogni alunno, dal più piccolo al 
più grande, si è messo in gioco di-
ventando un elemento importante 
di ogni squadra dove il più debole 
veniva aiutato dal più forte per far 

raggiungere alla squadra risultati 
positivi: in questo modo si sono 
create una forte sinergia e inclu-
sività soprattutto con gli alunni 
che presentavano delle difficoltà 
iniziali o che avevano una bassa 
autostima. Grazie all’attività spor-
tiva, come dice Cohen, il risultato 
a cui è giunto il nostro gruppo è 
stato maggiore della somma delle 
sue parti.

Lo sport, quindi, è stato un’ef-
ficace forma di integrazione e ha 
permesso a tutti noi allievi di ri-
scoprire l’interesse, l’importanza 
e l’amore per lo sport, nonché il 
valore dell’amicizia, del rispetto 
reciproco e della collaborazione 
tra i pari.

Classe IV sez. B Scuo-
la Primaria

L’educazione fisica o per essere 
ancor più precisi le Scienze Moto-
rie in Italia sono ormai da anni il 
fanalino di coda della scuola italia-
na, materia alla quale si dà sempre 
meno peso nonostante l’importan-
za che dovrebbe rivestire.

In molti paesi dell’unione euro-
pea le ore che la scuola dedica a 
questa disciplina sono più del dop-
pio rispetto all’Italia e non viene posta in al-
cun modo in secondo piano rispetto alle altre 
materie che di prassi sono definite principali; 
viene, infatti, riconosciuto il ruolo importante 
del docente di Scienze motorie non solo di av-
viamento alla pratica sportiva, ma di trasmis-
sione dell’orientamento al benessere come 
stile di vita, benessere riconosciuto dall’OMS 
(Organizzazione Mondiale della Salute), come 
benessere fisico, psichico e sociale.

Vi sono inoltre in Europa, docenti formati 
e ore dedicate alle scienze motorie sin dalla 
scuola primaria, cosa che in Italia non avvie-
ne, almeno per il momento, anche se si voci-
fera dell’apertura della scuola italiana all’in-
serimento del docente di motoria sino dalla 
primaria.

Ma fino ad adesso...come ha funzionato?
Ebbene, sono anni ormai che il Coni e il 

Miur promuovono e finanziano il progetto 
“Sport di Classe” che nel tempo ha cambiato 
nome ma non principi passando dalla defini-
zione di Alfabetizzazione motoria, alla defi-
nizione di Progetto sport di classe per divul-
gare appunto la pratica sportiva nella scuola 
primaria.

Il progetto che inoltre ogni anno ha un indi-
rizzo diverso passando dal tema dell’inclusio-
ne a quello dell’educazione alimentare e del 
Fair play, mette a disposizione della scuola 
dei Tutor sportivi, dei laureati in scienze mo-
torie che forniscono supporto didattico, meto-
dologico ed organizzativo al docente currico-
lare ed in stretta collaborazione col dirigente 
scolastico.

Il Tutor quindi fa una 
vera e propria formazio-
ne sul campo ai docenti 
della primaria affiancan-
doli per 2 ore settimana-
li e tramite il gioco e la 
pratica di vari sport intro-
duce e getta le basi per le 
attività teorico-formative 
per quelli che saranno gli 
atleti di domani.

Tale progetto sostiene 
inoltre stili di vita corretti 
che vanno necessaria-
mente diffusi tra i bam-
bini in considerazione 
del fatto che i livelli di 
sedentarietà e obesità an-
che nel nostro bel paese 

salgono sempre in maniera ver-
tiginosa ogni anno e l’unico vero 
modo per combattere questi mali 
è proprio attraverso la scuola e so-
prattutto lo sport.

Proprio in questi mesi si par-
la della possibile introduzione da 
parte del governo di un docente 
fisso di Scienze Motorie anche 
nella primaria, cosa che può solo 

far piacere ai tutor e bene ai ragazzi. Forse la 
battaglia che è stata combattuta fin ora tramite 
il progetto Sport di classe è stata vinta.

Ci si augura pertanto che il ministro Busset-
ti provveda per il nuovo anno scolastico a diri-
mere le problematiche di natura organizzativa 
ed ad introdurre in pianta stabile docenti di 
Scienze Motorie nella scuola primaria.

Se gli antichi dicevano “mens sana in cor-
pore sano” ci sarà stato un buon motivo!

Prof. Federico Sarnataro

Al termine dell’anno scolastico 
il nostro Istituto con l’Associa-
zione Ami training e il PIOPPO 
hanno organizzato un fantastico 
campo estivo.

 Tante sono state le attività 
educative in programma: visite 
culturali ai musei, escursioni, pas-
seggiate e giochi all’aria aperta, 
giornate in piscina, laboratori atti a 
stimolare la creatività dei ragazzi.

All’insegna della continuità 
educativa le attività svolte hanno 
prolungato il percorso formativo 
dei ragazzi anche quando la scuola 
è finita.

Interessante è stata la visita al 
museo etno-storico di Somma Ve-
suviana dove i bambini hanno am-
mirato strumenti musicali, oggetti 
di vita quotidiana, arredi e quadri 
dei secoli scorsi.

Anche la visita al museo storico 
archeologico di Nola ha stimolato 
l’interesse dei ragazzi che hanno 
ascoltato la storia del territorio di 
Nola a partire dalla preistoria fino 
al secolo scorso.

Tra le uscite culturali i ragazzi 
hanno avuto la possibilità di di-
ventare archeologi per un giorno, 
visitando la bellissima Villa Au-
gustea di Somma Vesuviana che 
rappresenta una delle più impor-
tanti scoperte archeologiche degli 
ultimi decenni.

Formativa è stata anche la visita 
agli scavi di Pompei, diventati pa-
trimonio mondiale dell’UNESCO 

della cui Rete delle Scuole Asso-
ciate fa parte dal 2013 il nostro 
Istituto. I ragazzi hanno visitato i 
resti di case, botteghe, edifici e il 
magnifico anfiteatro. Hanno am-
mirato affreschi, decorazioni in 
marmo che raccontano la vita e le 
abitudini degli antichi romani.

All’ insegna del puro diverti-
mento sono state, invece, le gior-
nate trascorse al centro sportivo 
ENERGY dove i ragazzi si sono 
svagati tra tuffi, con balli e giochi 
in piscina.

Il signor Ernesto, proprieta-
rio del centro naturalistico ippico 
SITTUS, ha consentito ai ragazzi 
di divertirsi all’interno della scu-
deria, conoscendo e apprezzando 
il mondo equestre. I ragazzi hanno 
conosciuto i cavalli mentre trotta-
no, galoppano, saltano.

Hanno imparato a salire a caval-
lo e hanno fatto dei piccoli percor-
si in sella al cavallo. Quelle al ma-
neggio sono state davvero giornate 
speciali!

Durante lo svolgimento del 
Campo Estivo i bambini sono stati 
impegnati anche in laboratori cre-
ativi che hanno avuto lo scopo di 
stimolare la creatività, la fantasia e 
le abilità manuali di ognuno di loro 
con l’elaborazione di un manufatto 
che hanno portato a casa.

Quella del Campo Estivo è sta-
ta un’esperienza gioiosa che ha 
permesso ai ragazzi di divertirsi 
dopo gli impegni di un intero anno 

scolastico, ma non solo… l’ espe-
rienza del campo estivo ha dato ai 
ragazzi la possibilità di crescere, 
di impegnarsi in ambienti diversi, 
spazi aperti a contatto con la natu-

ra, il tutto nel rispetto degli altri e 
delle regole.

È doveroso, quindi, ringraziare 
chi ne ha reso possibile lo svolgi-
mento, soprattutto l’Amministrazio-

ne Comunale di Somma Vesuviana 
nella persona del Sindaco Dott. 
Salvatore di Sarno e la Dott.ssa Io-
landa Marrazzo che ha coordinato 
le attività progettuali, rendendosi 

sempre disponibile nell’accogliere 
le nostre istanze e nel collaborare 
fattivamente alla buona riuscita del 
Campo Estivo. 

I Docente operatori

    Ragù Napoletano, Paella e Tiramisù    
Ricette made Istituto Professionale per il Settore dei Servizi per l’Enogastronomia e l’Ospitalità

“M. Montessori”

INGREDIENTI

  500 g Mascarpone
  300 g Biscotti savoiardi
  150 g Zucchero
  6 pz Tuorli d’uovo freschissimi
  4 pz Cucchiai di Marsala
  4 pz Tazze di caffè espresso lungo
  Cacao amaro in polvere

PREPARAZJONE

Il tiramisù, il dolce italiano per eccel-
lenza, durante le feste ma non solo. La 
ricetta originale prevede pochi ingredien-
ti, mascarpone, uova, zucchero, savoiar-
di, caffè e cacao in polvere e un goccio 
di marsala nella crema di mascarpone 
e uova, riequilibrandone il gusto. Per 
fare un buon tiramisù partite sbattendo 
i tuorli con lo zucchero, fino a che non 
diventeranno bianchi e spumosi. Unite il 
Marsala, poi il mascarpone e amalgamate 
ottenendo una crema omogenea. Prepa-
rate i caffè e lasciateli raffreddare. Ver-
sate il caffè freddo in una larga ciotola; 
inzuppatevi via via i savoiardi su entram-
bi i lati, velocemente, per evitare che si 
bagnino troppo, poi adagiateli sul fondo 
di una pirofila rettangolare, affiancati fra 
loro (la nostra è 20x25 cm, h 4-5 cm). La 
pastorizzazione delle uova. Se non siete 
sicuri che le uova siano freschissime pro-
cedete con la pastorizzazione: sbattete i 
tuorli, zucchero e marsala e scaldate la 
crema a bagnomaria fino a 82°. Se non 
avete il termometro togliete la crema dal 
fuoco quando questa velerà il cucchiaio. 
Una volta raffreddata la crema si potrà 
aggiungere al mascarpone.

Ricoprite i savoiardi con uno strato di 
crema. Ripetete l’operazione fino a esau-
rimento degli ingredienti, terminando con 
la crema. Lasciate raffreddare in frigo per 
un’ora e, al momento di servire, spolve-
rizzate la superficie con un velo uniforme 
di cacao setacciato.

A cura della Prof.ssa Donatella Bruscino e gli alunni dell’IPSEOA

Tiramisù

 

Ragù
napoletano

Paella

La scuola non deve essere solo il 
luogo in cui, tra banchi, libri e la-
vagne, si apprendono nozioni, ma il 
luogo in cui si cresce e si matura. 
Tutti hanno il diritto fondamentale 
di conoscere e crescere in un con-
testo sicuro, in cui poter esprimere 
liberamente se stesso, senza essere 
discriminato o diventare bersaglio 
di violenza a causa del proprio 

orientamento sessuale o espressio-
ne di genere, cioè il modo di essere 
uomo o donna nel modo di vestire, 
parlare, comportarsi.

La cultura e la formazione posso-
no scalfire il pregiudizio. Il bullismo 
è una prepotenza, fisica, psicologica 
e strumentale, che un soggetto più 
forte, il bullo, esercita con continuità 
ai danni di un soggetto più debole. 

La maggior parte delle vittime 
reagisce vivendo un forte stato di 
ansia, paura, disagio, frustrazione, 
sfiducia in se stessi e negli altri.

Oltretutto compromette lo studio, 
il rendimento scolastico e anche la 
stabilità psicofisica di un soggetto, 
fino a provocare traumi che può 
riportare avanti nel tempo ad età 
adulta.

Come può una società civile tol-
lerare tutto questo e allo stesso tem-
po sperare che la società stessa cre-
sca? Bisognerebbe sensibilizzare, 
prima di tutto, la scuola su queste 
tematiche perché molto spesso sono 

dei tabù che difficilmente si riesco-
no ad affrontare.

L’uso della parola è molto impor-
tante, perché attraverso la parola noi 
comunichiamo dei messaggi.

Quindi il primo passo per aiu-
tare ad uscire in questa situazio-
ne di odio verso l’altro, che noi 
pensiamo sia diverso, è proprio la 
parola.

Una ricerca 
scientifica dice 
che bisogne-
rebbe usare un 
linguaggio gi-
raffa ovvero il 
linguaggio della 
gentilezza, del 
pensiero, che si 
oppone a tutte 
quelle forme di 
comunicazione 

che invece incitano alla violenza, al 
disprezzo verso l’altro, alla diver-
sità, invece dovremmo capire che 
proprio questo essere diversi rap-
presenta la vera grande ricchezza 
del nostro pianeta.

Come possiamo definirci umani 
se continuiamo a cedere ai pregiudi-
zi e all’ignoranza? Cosa penseranno 
le generazioni future, i nostri figli, 
sugli sbagli di ieri che hanno conse-
guenze sull’oggi?

La migliore risposta è stata già 
data: “Ai posteri l’ardua sentenza.” 
(5 Maggio, A. Manzoni).

Mariapia Sodano V A ITE

Campo Estivo 2019 – 
Progetto “The Time is life” e “Donne in tempo”

Mi chiamo Teresa Lin, ho 10 anni e sono una bambina ci-
nese. Con la mia famiglia, sono arrivata in Italia nel 2016. 
Da 2 anni frequento la scuola paritaria Maria Montessori di 
Somma Vesuviana. Quest’anno sono in terza primaria e ho 
una nuova maestra, si chiama Dora e mi piace tanto. Ho tanti 
amici, ma la mia migliore amica è Angela. Lei è la mia amica 
di banco e di giochi, quando usciamo in giardino. Grazie alla 
maestra sto imparando non solo la lingua italiana, ma anche 
la cultura e le tradizioni dell’Italia. 

Sono soddisfatta e felice di essere entrata a far parte di que-
sta grande comunità, che mi ha accolta con amore e senza 
pregiudizi.

Lin Teresa - 3°A primaria 

SONO CINESE CHE AMA L’ITALIA

Il Basket assume la piena cittadinanza
anche nella nostra scuola primaria Piu’ forte del bullismo… la parola
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Festa Nazionale dei Nonni. I Nonni e 
le nonne il giorno di martedì 2 ottobre 
2018, saliti in cattedra per arricchire 
e consolidare la solidarietà fra le ge-
nerazioni, hanno entusiasmato i nostri 
allievi con un’esemplare lezione sul 
ruolo che svolgono all’interno delle 
famiglie e della società in genere.

Questa comunità scolastica, con 
grande entusiasmo ed affetto, ha tra-
scorso la Festa dei Nonni dimostrando 
la dovuta testimonianza pubblica e 
solenne con la quale abbiamo espresso 
ai Nonni ed agli Anziani in genere il 

nostro compiacimento e riconoscimen-
to ufficiale del ruolo inestimabile che 
svolgono nella famiglia, nella società e 
soprattutto in quest’Istituto, collabo-
rando con la nostra attività educativa 
e formativa mediante l’offerta del loro 
prezioso contributo non formale ma 
operativo. In effetti, la loro dedizione 
corrisponde al pensiero di Papa France-
sco, che li rende portatori di sacri pa-
trimoni di fede, di umanità e speranza. 
Ebbene, in ogni classe i Nonni hanno 
interessato i nostri allievi raccontando 
episodi salienti della loro vita, dedu-
cendo vantaggi e svantaggi ed insegna-
menti per vivere degnamente e sere-
namente. I ragazzi hanno espresso la 
riconoscenza per l’apporto qualitativo 
culturale ed affettivo, che offrono con 
spontaneo slancio e dedizione. Hanno 
auspicato che prolunghino più a lungo 
possibile energia ed efficienza, affin-
ché possano interagire ancora in modo 
sostanziale ed efficace nell’importante 
impegno finalizzato alla formazione 
dei nipotini, offrendo il fruttuoso ed 
insostituibile contributo della loro 
memoria storica e saggia esperienza, 
donate con affetto e dedizione. Prova 
ne è stato il calore appassionato della 
lezione con la quale hanno stimolato i 
nostri allievi ad ampliare i loro orizzon-
ti cognitivi mediante il vivo interesse 
agli episodi significativi della loro vita, 
mobilitando saggiamente la sensibilità, 
la fantasia e la capacità di giudizio in 
maniera da alimentare il desiderio di 
sapere sempre di più per comportarsi 
bene. Su questa linea anche i bambini 
del primo ciclo, si sono attivati chie-
dendo ai Nonni, fra l’altro, informa-
zioni sulla loro vita, sul loro lavoro e 
perché sono diventati vecchi. I Nonni, 
a loro volta, con dolcezza affettiva 
sono ricorsi ad un ampio spettro pra-
tico di tematiche educative tendenti 
a sviluppare l’autostima e la motiva-
zione ad apprendere. Hanno così at-
tivato l’ascolto e la riflessione di tutti 
i bambini con particolare interesse e 
responsabili modalità affettive e cogni-
tive di comprensione di sé e degli altri, 
anche all’interno della famiglia e nella 
società. Dal dialogo con i Nonni tutti 
si sono convinti che, per la loro pre-
ziosità essi vanno rispettati e venerati, 
soprattutto i più gracili, oppressi dalla 
solitudine, dalla malinconia, povertà, 
infermità e dagli stereotipi della bieca 
dimenticanza e dalla indifferenza al 
loro rispetto. Sempre dal dialogo, tutti 
gli allievi hanno compreso la loro vene-
razione. Hanno capito perché anche in 
Italia è stata istituita la loro festa con 
la legge n.150 del 21 luglio 2005, che 
ne sancisce l’apposita celebrazione il 
2 ottobre, facendola coincidere con la 
solennità degli Angeli Custodi. In tal 
modo, si è inteso formare un vincolo 
ideale e nel tempo stesso reale che lega 
spiritualmente di fatto le generazioni 
senili e quelle giovanili con il ricono-
scimento dell’azione tutelare degli an-
ziani a favore dei giovani, ricambiata 
dall’obbligo di quest’ultimi di ubbidirli 

e onorarli. Animati da un meraviglioso 
ed esplosivo entusiasmo, soprattutto 
i bambini delle scuole dell’infanzia e 
del primo ciclo hanno accolto calorosa-
mente festosi e lieti il giorno 2 ottobre 
2018 nelle rispettive aule i Nonni, per 
manifestare loro solennemente affetto, 
riconoscenza e gratitudine, in qualità 
di novelli angeli custodi in sembianze 
umane. Hanno improvvisato simpatici 
spettacoli, recitando filastrocche, po-
esie, aforismi, messaggi, canti e danze 
ed altre sorprese con le quali li hanno 
assicurati di portarli sempre nel cuore. 
Talché riconoscono che dalla loro pre-
senza, vigilanza e protezione traggono 
la vitalità di imitarli per ricambiarli del 
dono dell’esperienza, saggezza, man-
suetudine ed affetto, nonché del patri-
monio ideale, culturale e naturale che 
tramandano con la vita, con l’esempio, 
convinzione e donazione per assicura-
re un futuro di uomini colti, giusti ed 
onesti, socialmente pacifici e solidali. 

I Nonni, rispondendo alle loro doman-
de, hanno incoraggiato i giovani a non 
temere la vecchiaia. Hanno spiegato le 
regole per affrontarla bene nel quadro 
delle strategie dello sviluppo sostenibi-
le, responsabile e vitale, dal momento 
che l’invecchiamento è un processo 
naturale inarrestabile, al quale non 
possiamo opporci. I docenti dal canto 
loro, collegandosi al Rapporto Naziona-
le 2007 sulle Condizioni ed il Pensiero 
degli Anziani patrocinato dall’UNESCO, 
hanno assicurato che i nostri allievi 
riconoscono che i Nonni devono consi-
derarsi patrimonio culturale dell’uma-
nità, soprattutto per il loro ruolo di 
trasmettitori intergenerazionali di 
conoscenze, informazioni, tradizioni e 
valori spirituali, che caratterizzano lo 
sviluppo storico della civiltà per realiz-
zare il benessere proprio e dei giovani. 
In realtà, su questa linea i giovani am-
mettono e plaudono all’aumento della 
vita degli over 65 anni che si sentono 
liberi, attivi e vitali e soprattutto au-
tosufficienti da dedicarsi con successo 
alle consuete loro laboriosità, arricchi-
te da attività educative, formative, di 
volontariato e partecipazione attiva ed 
autonoma a sodalizi di utilità sociale. 
Non mancano poi quelli che, affetti da 
fragilità e malanni lievi, curandosi cer-
cano di conservare capacità che assicu-
rino una vita attiva, se difesa dall’aiuto 
della solidarietà dei giovani, facendo 
così fronte alla decadenza. Certo, non 
si può negare che esistono disabilità 
problematiche che inficiano la salute, 
la saggezza e la memoria. In tali casi si 
corre ai ripari mobilitando politiche e 
servizi sociali istituzionali che sorreg-
gono anche economicamente gli stati 
di bisogno personali e familiari. Dal 
canto loro i Nonni hanno riconosciuto 
che i nostri educatori unescani non 
trascurano, soprattutto dal punto di 
vista emotivo, di far riflettere bambi-
ni, ragazzi e giovani che con effusioni 
affettive, come coccole, giochi, com-
pagnia, aiuti, doni e consigli, i Nonni li 
tutelano e li guidano assicurandoli che 
sono i naturali e sensibili punti di rife-
rimento garantiti che danno loro forza 
e coraggio di crescere armonicamente, 
in una società crudele, dove il male 
cerca di distruggere il bene personale 
e sociale, mediante la cupidigia, la 
dissoluzione, l’egoismo, l’ingiustizia e 
la corruzione. I Nonni, con la lezione 
in classe, hanno dato conto ed esempio 
della loro vita culturale ed operativa 
con la quale, sviluppando al meglio 
coscientemente le competenze e le 
capacità consapevoli e critiche, hanno 
realizzato, nell’ambito delle proprie 
forze e possibilità, risultati addirittu-
ra eccellenti, superando frustrazioni, 
difficoltà, sfiducia, rinunce ed ostacoli 
di ogni genere. Hanno così maturato 
consapevolezza di iniziative e sicure 
capacità costruttive che, nonostante 
l’età, si conservano fresche, solide e 
immediate per le qualità sviluppate 
nella saggezza dell’età, che consente 
loro di coltivarsi e di lavorare nella so-

cietà attiva, senza sentire l’impotenza 
della senescenza. Sono state queste, 
alcune delle idee fondamentali e per-
suasive dell’educazione civica e della 
giustizia sociale che hanno stimolato la 
disponibilità psicologica e l’interesse 
dei nostri allievi ad imitare e vivere i 
valori spiegati dai Nonni, finalizzati a 
creare una sempre e più chiara pro-
fonda coscienza di sé ad affrontare la 
realtà, svincolandola da ogni disvalore 
e deformazione della libertà. Gli allievi 
dell’Alberghiero, durante la manifesta-
zione, nella sala bar, decorata a festa, 
sono stati a disposizione dei Nonni e 
degli Anziani offrendo loro con grazia 
ed eleganza sorprendenti degustazioni 
di dolciumi e bevande caratterizzando-
le con sorprese squisite di elisir augu-
rali di lunga e serena vita.

Basket in Cartella. Adesione al Pro-
getto proposto dall’ Associazione Spor-
tiva Dilettantistica “Olimpya” Basket 
di Pomigliano d’Arco, iscritta all’Albo 
delle Associazioni Sportive del CONI.. 
(ottobre 2018)

Questa Istituzione, esaminato il 
Progetto proposto dall’Olimpya Ba-
sket di Pomigliano, l’ha riscontrato 
perfettamente in linea con la nostra 
filosofia pedagogica e rigorosamen-
te adeguato ai principi e valori delle 
neuroscienze. L’ha, inoltre, valutato 
conforme e aderente alla Carta In-
ternazionale sull’Educazione Fisica, 
Motoria e Sportiva dell’UNESCO, da 
noi propugnata in qualità di unescani 
zelanti, perché ha esaltato il ruolo 
dell’importanza delle scienze motorie 
e sportive nell’equilibrare l’attività 
fisica e lo sport scolastico con le altre 
componenti dell’educazione. L’abbia-
mo, pertanto, adottato includendolo 
fra le attività del Progetto lanciato 
dal MIUR Sport di classe e aderendo 
alle iniziative del CONI di Napoli, della 
cui bandiera ufficiale ci pregiamo di 
essere stati premiati qualche anno fa. 
Ebbene, lo sviluppo dell’ iniziativa ci 
ha consentito di arricchire e variare 
gli obiettivi di nuove esperienze di 
potenzialità educative, essenziali per 
assicurare ai nostri allievi benessere, 
salute, prevenzione di disturbi fisici e 

psichici, con adatti e sani stili di vita 
e l’inclusione, mediante esperienze 
piacevoli che hanno mobilitato con-
temporaneamente funzioni emotive, 
affettive, sociali e cognitive tramite la 
cultura e pratica delle scienze motorie, 
a cominciare dall’organizzazione della 
psicomotricità, fin dalla scuola dell’in-
fanzia, ricorrendo ad esercitazioni tec-
nicamente corrette e concorrenti nel 
processo di costruzione dell’identità 
personale. Su questa linea il Progetto 
Basket in cartella si è caratterizzato 
una lodevole e preziosa iniziativa che, 
come leggiamo nella conclusione del 
testo, ha concesso di superare il tra-
guardo di realizzare una concreta 
azione di avviamento allo sport e di 
diffusione dei suoi valori, affinché la 
pratica sportiva diventi stile di vita 
da iniziare in età scolare e da mante-
nere lungo l’arco della vita. Abbiamo 
partecipato con vivo coinvolgimento 
all’interessante opportunità offertaci, 
apprezzandone lo schema, le modalità 
e gli obiettivi istruttivi e formativi, 
curati da esperti tecnici ed operatori, 
che si sono impegnati di condurre a 
buon fine l’esperienza che ha arric-
chito il nostro consolidato impegno 
nell’orientare gli allievi a realizzare fin 
dall’infanzia scelte responsabili me-
diante lo sviluppo e l’addestramento 
delle capacità operative e motorie, 
che facciamo sviluppare con la pra-
tica didattica delle attività ludiche e 
poi, all’età giusta, con l’esperienza 

sportiva, in cui maturano la dovuta 
coscienza dei legami che li stringono 
con solidarietà alla comunità sociale e 
civica, mediante la gestione autonoma 
delle proprie potenzialità, che faccia-
mo risolvere con l’attività agonistica 
in funzioni di responsabili esperienze 
ed esercitazioni in termini di compe-
tenze operative e comportamentali. 
In tal modo l’acquisizione attiva del-
la cultura e del sapere si converte 
nell’impegno delle personali energie 
psicofisiche in prospettive sempre più 
qualitative attraverso l’interessante 
pratica competitiva che consente agli 
allievi di diventare consapevoli di sé e 
degli altri mediante il confronto ed il 
reciproco rispetto che regolano l’uma-
na convivenza in un’atmosfera ludica 
di autopromozione, secondo i valori e i 
canoni dell’umana convivenza. Perciò, 
la nostra scuola, quale palestra di vita 
democratica, promuovendo l’attività 
sportiva, aiuta ogni alunno a mettersi 
in giuoco per consolidare la sua for-
mazione di cittadino del mondo che 
combatte l’arroganza e nutre la solida-
rietà. Nel tempo stesso traduce le com-
petenze  acquisite  in valori trasferibili 
in altri contesti e nel mondo extrasco-
lastico. Là dove l’educazione sportiva 
riflette le sue virtù, trasformando ogni 
scontro competitivo delle gare ed ogni 
antagonismo in dialogo, che disprez-
za il conflitto perché lo trasforma 
affievolendolo in innocua divergenza 
delle posizioni fra vincitori e vinti, che 
conservano la pari dignità sia nelle 
vittorie, sia nelle sconfitte. Si dissolve 
così ogni pregiudizio volgare bellico del 
senso comune a vantaggio dell’assimi-
lazione dei valori e comportamenti, so-
cialmente condivisi, per i quali anche 
l’avversario deve essere rispettato e 
valorizzato. In effetti, ognuno matura 
la coscienza di saper gestire nella vita 
i conflitti, depurandoli dagli automati-
smi aggressivi e sostituendoli con la ca-
rica di risorse positive che inducono a 
rispettare l’avversario con pari dignità. 
Su questa linea, lo sport nella nostra 
scuola si considera come l’equilibrato 
dispositivo polivalente che aiuta a su-
perare il rigido dualismo fra formazione 
scolastica e l’iniziazione professionale. 

Consente così la realizzazione di effi-
caci forme di integrazione delle atti-
vità didattiche con esperienze aurorali 
professionali sportive, soprattutto di 
quegli alunni che ne hanno particolari 
inclinazioni ed attitudini. A tale scopo, 
ogni docente interessato al Progetto in 
parola ha entusiasticamente attivato 
un effettivo impegno di animazioni, un 
continuo confronto ed un robusto co-
ordinamento fra l’attività didattica e 
quella sportiva che, integrando i saperi 
culturali e le discipline sportive, come 
ci insegna l’UNESCO, ha consentito 
di unificare agevolmente le comuni 
aspirazioni alla pace, allo sviluppo so-
stenibile ed al progresso dell’umanità. 
Del resto, da montessoriani riteniamo 
che l’attività sportiva nella scuola è fi-
nalizzata ad allenare ragionevolmente 
la volontà. Questa, come espressione 
concreta dell’attività autonoma della 
persona, consente a tutti di scegliere 
e decidere in conformità ad un ideale 
che ognuno vuole realizzare. A tale 
proposito, agiamo alla luce del pen-
siero di Agostino Gemelli, secondo il 
quale “l’attività volitiva corona e com-
pleta la costruzione della vita psichica 
nel senso che per mezzo della volontà 
la personalità umana acquista la sua 
fisionomia morale”. Ed allora con i 
nostri progetti sportivi noi intendiamo 
allenare, soprattutto i tre aspetti della 
volontà: volontà di potenza (autoaffer-
mazione), di comunione (incontro con 
gli altri) e di sapere. Orbene, dopo il 

favoloso successo realizzato l’anno 
scorso con lo svolgimento del Progetto 
sul deciso valore educativo della scher-
ma, realizzato dal prof. Federico Sar-
nataro, quest’anno la nostra attività 
ginnico-sportiva si è svolta aprendosi ai 
nuovi orizzonti del Basket, generatore 
di capacità di iniziativa, di autoaffer-
mazione responsabile, di ordine con-
cettuale, morale e volitivo, alla luce 
dei valori condivisi e partecipati, che 
hanno allenato i singoli piccoli gioca-
tori a farsi con coerenza responsabil-
mente promotori e padroni di se stessi, 
mediante le magistrali premure della 
filantropica, affascinante, generosa 
e benemerita Olimpya Basket, impe-
gnata a diffondere operativamente, 
nelle scuole l’importanza, l’interesse 
e l’amore per lo sport, quale attività 
in cooperazione, indispensabile per il 
benessere e per la crescita armonica 
ed equilibrata psicofisica della perso-
nalità. Complimenti al prof. Vincenzo 
Neri, referente interno del Progetto, 
che ha condotto a buon fine l’ottimo 
risultato dell’esperienza. 

11/10/2018 - Visita didattica con 
esercitazioni pratiche ed operative alla 
rinomata Azienda Agricola “La Grande 
Mela” Maione di Somma Vesuviana.

E noto che noi montessoriani 
unescani, fra i principi essenziali 
che regolano tutte le nostre attività 
educative e formative, ci ispiriamo a 
quelli universali del dovere di guidare i 
bambini al rispetto della natura secon-
do i canoni indicatici dall’educazione 
cosmica da Maria Montessori. Talché, 
consideriamo la natura la fonte più 
diretta ed inesauribile di occasioni e 
di materiale spontaneo ed affascinante 
per aiutare i bambini ad apprendere, 
educarsi e realizzarsi autonomamente. 
Essendo curiosi osservatori della natu-
ra, devono essere aiutati nei loro sforzi 
per conoscerla concettualmente, fa-
cendoli calare nella realtà concreta 
con chiarezza e coscienza per sentirla, 
vivere e rispettare insieme a tutte le 
sue meravigliose creature e beni che 
produce. Infatti, con la ricerca azio-
ne e con l’esperienza diretta trovano 
nella natura il terreno adatto e più 
fertile anche per coltivare la matura-
zione delle loro potenzialità formative 
ed educative, tramite la mobilitazione 
della sfera emotiva e la soddisfazione 
degli istinti più vivi dell’animo e quindi 
del loro spirito. Contemporaneamente 
si esercitano a corroborare il fisico ed 
equilibrare il comportamento median-
te lo sviluppo della libertà e del benes-
sere, che si svincolano dalle restrizioni 
e divieti degli agglomerati cittadini, 
nonché dalle malsane emissioni della 
tecnologia, prodotte dagli espedienti 
sofisticati della convivenza forzata 
che inquinano il clima e la serenità. Il 
contatto con la natura, pertanto, pro-
muove ed alimenta la salute, la con-
quista della libertà, dell’autonomia, 
dell’indipendenza, e dell’identità sti-
molando la voglia di vivere e di agire, 
mentre fa consolidare i valori della re-
sponsabilità e del rispetto. Tant’è che 
i nostri allievi, nelle numerose attività 
rurali di giardinaggio nell’orto e nella 
serra biologica dell’Istituto trovano il 
terreno fertile per consolidare l’intesa 
reciproca e la cooperazione anche per 
la cura ed il rispetto per l’ambiente. 
Coltivano in effetti l’affiatamento non 
solo fra loro, ma anche con la vita che 
regola gli esseri viventi della fauna e 
della flora.

Per tutte queste ed altre ragioni 
noi montessoriani ed unescani con-
sideriamo la natura come l’ambiente 
eccellente di apprendimento in quanto 
offre enormi potenzialità educative, 
infiniti strumenti naturali e vitali, non-
ché l’accesso ad una molteplicità di 
opportunità formative coinvolgenti ed 
affascinanti che facilitano con sensibi-
lità e consapevolezza la maturazione 
al saper fare in modo globale e per-
manente, come vuole l’UNESCO fin dal 
1972 col rapporto Faure.

All’uopo quest’Istituto, attento alle 
scoperte delle discipline delle neuro-
scienze, esegue, anche se nei propri 
limiti, sperimentazioni sulle funzioni 
della multidimensionalità e della mul-
timedialità specialmente dei bambini 
più piccoli, soprattutto quando sono li-
beri nel giardino di dare sfogo alla loro 
curiosità esploratrice e quando sono 
impegnati nella ricerca azione durante 
le visite guidate nelle campagne circo-
stanti. Le osservazioni dei curiosi “con-
tadinelli in erba”, intenti nelle loro 
piacevoli attività campestri, ci con-
fermano che la natura è il laboratorio 
più adatto che consente di mobilitare 
spontaneamente e con vivo interesse 
ludico apprenditivo, facendo interagire 
armonicamente ed equilibratamente i 
quattro aspetti dell’essenza dell’uni-
tà della persona ossia, la cognizione, 
l’emozione, la motivazione ed il com-
portamento, che costituiscono insieme 
il tutto delle funzioni necessarie nello 
sviluppo, nell’accezione olistica, che 
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Gli inizi della corsa all’arma atomica risalgono al settembre 1939, 
quando un gruppo di scienziati tedeschi si riunì per discutere circa la 
possibilità di utilizzare, per scopi militari, la scoperta del fisico danese 
Niels Bohr, in base alla quale l’U235, un isotopo dell’uranio, colpito da 
neutroni, era in grado di liberare una grande quantità di energia. Dall’al-
tra parte dell’oceano, anche gli Stati Uniti, divenuti meta di emigrazioni 
di numerosi scienziati (a partire da A. Einstein) iniziavano a muovere i 
primi passi verso una scienza nuova, senza limiti. Il fisico ungherese Leo 
Szilard si era convinto che i tedeschi stessero lavorando a un ordigno nu-
cleare e fu lui a spingere Einstein a indirizzare, nel 1939, una lettera al 
presidente Roosevelt, esortandolo ad autorizzare l’avvio di ricerche rivol-
te alla costruzione di una bomba atomica. I timori erano però infondati, 
dal momento che Heisenberg e altri scienziati del Reich non si erano mai 
impegnati a fondo nella costruzione della bomba atomica, perché Hitler 
aveva deciso di destinare il grosso delle risorse alla produzione degli ar-
mamenti convenzionali. Roosevelt decise comunque di dare il via alla 
realizzazione del “progetto Manhattan” per la costruzione di una bomba 
atomica. Responsabile scientifico fu il fisico Oppenheimer ed alle ricer-
che contribuì in maniera rilevante anche Enrico Fermi, un fisico italiano 
che, dopo aver ricevuto il premio Nobel, si era recato negli Stati Uniti. 
Quando tutto sembrava procedere per il verso giusto nel 1945 scienziati 
come Szilard, cominciarono a preoccuparsi delle gravi conseguenze che 
l’ordigno atomico avrebbe potuto avere nel dopoguerra. A tal proposito, 
un comitato incaricato di studiare le conseguenze relative all’impiego del-
la nuova arma, consigliò di mostrare ai rappresentati delle Nazioni Unite 
la terribile potenza dell’atomica con un’esplosione effettuata in un luogo 
deserto. Ma un altro comitato sostenne che la sola dimostrazione della 
distruttività della nuova arma non sarebbe stata sufficiente ad ottenere la 
resa del Giappone, affermando che non vi era altra alternativa al suo con-
creto impiego militare. Il governo degli Stati Uniti accolse questo secondo 
parere e così il 6 agosto 1945 un aeroplano statunitense sganciò una prima 
bomba atomica sulla città giapponese di Hiroshima, provocando 80.000 
morti, in parte uccisi dallo scoppio e dall’incendio che ne era seguito e 
in parte dalle radiazioni. Il 9 agosto fu sganciata una seconda bomba su 
Nagasaki, dove i morti furono 40.000. Così, la costatazione dei terribili ef-
fetti provocati dalla bomba atomica spinse il Giappone a deporre le armi: 
il 14 agosto il governo di Tokyo annunciava la resa incondizionata. Senza 
dubbio, i bombardamenti aerei sulle città possono essere considerati come 
delle stragi civili. Gli effetti delle esplosioni nucleari sull’uomo ebbero un 
carattere letale; tra gli effetti più nocivi, infatti, ci sono le radiazioni che 
sono in grado di penetrare la struttura cellulare e comportare significative 
mutazioni genetiche, causando tumori nell’uomo e negli altri organismi. 
La bomba atomica riuscì sì a porre fine al conflitto più atroce della storia, 
ma le conseguenze che da essa derivarono si ripercuotono ancora oggi 
sulla vita degli abitanti delle zone colpite. I danni da essa provocati sono 
pressoché irrimediabili. Non c’è soluzione ad un’atrocità tale.

Prof . Pasquale Visone

Tutti gli oggetti di scarto che 
vengono dispersi nell’ambiente 
alla fine finiscono nel mare. Il pro-
blema mondiale dei rifiuti in mare 
è una delle più gravi ed estese 
emergenze ambientali di sempre. 
La plastica rappresenta la quasi to-
talità (60-95%) dei rifiuti rinvenuti 
nei mari del mondo e il principa-
le rifiuto rinvenuto sulle spiagge 
e sui sedimenti marini. L’80% di 
tutta questa plastica proviene da 
fonti terresti, il 20% da fonti ma-
rine (come pesca, acquacoltura e 
trasporto navale). Poiché la mag-
gior parte delle plastiche non si 
biodegrada in alcun modo, tutta 
quella dispersa in natura vi reste-
rà per centinaia o migliaia di anni. 
Oggi, la plastica nel Mediterraneo 
rappresenta il 95% dei rifiuti rin-
venuti in mare aperto, sui fondali 
e sulle spiagge. Oltre il 90% dei 
danni provocati dai nostri rifiuti 
alla fauna selvatica marina è dovu-
to alla plastica. A livello globale, 
sono circa 700 le specie marine 
minacciate dalla plastica, di que-
ste il 17% sono elencate come 
“minacciate” o “in pericolo cri-
tico” di estinzione. Le specie ma-
rine ingeriscono plastica inten-
zionalmente, accidentalmente o 
in maniera indiretta, nutrendosi 
di prede che a loro volta avevano 

mangiato plastica. 
Questo grave problema della 

plastica nel mare nel corso degli 
anni ha portato alla creazione negli 
oceani di cinque grandi ammassi 
galleggianti di plastica che coprono 
complessivamente una superficie 
di 16 milioni di chilometri quadra-
ti, una superficie dalle dimensioni 
di un continente. Ed è proprio par-
tendo da questa drammatica situa-
zione che Maria Cristina Finucci, 
artista e designer, ha deciso di far 
diventare questa estensione uno 
stato: il “Garbage Patch State”. 
Esso non è altro che un Paese… un 
Paese composto da rifiuti di plasti-
ca. Nella creazione di questo Sta-
to, in apparenza immaginario ma 
in realtà come abbiamo detto più 
reale di quanto non vorremmo am-
mettere, si è espressa la volontà di 
Maria, di dare un nome, un’imma-
gine e un’identità a questa “isola 
di plastica”, che è la conseguenza 
devastante del fenomeno dell’in-
quinamento globale. La Finucci, 
che si è proclamata capo dello Sta-
to, oltre a darne dunque un nome, 
ha creato una sua vera e proprio 
bandiera ed è stata perfino costitu-
ita la festa nazionale. A dare forma 
al Garbage Patch State è stato il 
progetto creato dalla Finucci nel 
2012 Westland nel quale viene uti-

lizza l’arte moderna in tutte le sue 
sfaccettature come strumento per 
sensibilizzare e generare consa-
pevolezza riguardo all’emergenza 
plastica nei mari; in Westland c’è 
la concezione di un’arte che possa 
indicare modelli di comportamen-
to, che diventi una sorta di labora-
torio dove sperimentare soluzioni 
per gli attuali problemi ambientali 
su scala globale. Grazie al proget-
to Maria ha portato in varie parti 
del mondo come Venezia, Roma, 
Madrid, New York  installazioni 
d’arte realizzate con la plastica, 
ognuna delle quali si compone di 
un forte significato simbolico volto 
proprio a far nascere la consapevo-
lezza della grave  crisi ambientale 
in tutta la società. Ella ha afferma-

to che “L’impegno deve nascere 
dal basso, dai gesti di tutti i giorni 
di ognuno di noi; se c’è la spinta 
delle persone, poi anche l’industria 
comprende la tendenza e si adegua 
realizzando prodotti con men pla-
stica.”

L’11 aprile 2013 nella sede di 
Parigi l’Unesco, della cui Rete 
delle Scuole Associate fa parte 
il nostro Istituto, ha riconosciuto 
simbolicamente il Garbage Patch 
State. L’anno dopo la Nazione è 
stata accolta al quartier generale 
delle Nazioni Unite a New York e 
nel 2018 ha firmato l’Agenda Onu 
2030 per lo sviluppo sostenibile.

L’inquinamento da plastica è un 
problema globale che può essere 
affrontato ma richiede l’impegno e 

Spesso e volentieri, senza neanche rendercene conto, grazie all’aiuto 
dei telegiornali, quotidiani e della scuola che, con i suoi dibattiti affrontati 
in aula e ai progetti proposti da essa, ci troviamo a ragionare e a riflettere 
sul mondo e sui danni che stiamo causando ad esso. Sapere con esattezza 
come sarà il futuro del mondo nei prossimi 20 o 30 anni è praticamente 
impossibile, ma, guardando a oggi, si possono fare molte previsioni. Il 
mondo di oggi è bombardato da continui allarmi da parte degli ecologisti 
in merito al sovraffollamento, ai cambiamenti climatici che stanno ucci-
dendo la flora e la fauna del nostro mondo, per non parlare poi dell’uo-
mo che, con la sua azione spesso distruttrice, contribuisce a far sparire 
intere foreste. L’inquinamento è infatti un fattore molto importante che 
inciderà notevolmente sul futuro del mondo nei prossimi secoli. L’uomo 
è arrivato sulla Terra milioni di anni fa e, da allora, ha iniziato a cercare 
di modificare la realtà in cui si trovava per renderla più “comoda” alle 
sue esigenze. Più passa il tempo, più la tecnologia migliora e la scienza 
avanza, più teoricamente si potrebbe rendere il mondo un posto migliore 
rispettando però tutti gli altri esseri viventi. Invece, per la smania del 
tutto e subito, spesso ci siamo accasciati e abbiamo continuato a usare 
tecnologie e forme di energia obsolete, ma più rapide come le centrali a 
carbone. Oggi potremmo infatti benissimo contribuire al nostro sosten-
tamento utilizzando energia pulita come l’eolica, la solare o la idroelet-
trica, ma visti i costi elevati si preferisce rimanere ancorati al passato 
senza pensare al futuro. Già, perchè queste energie “classiche”, sebbene 
possano portare risultati più economici e più immediati, in realtà stanno 
danneggiando il nostro mondo. Nel futuro così, per fare un esempio, la 
foresta Amazzonica, polmone verde tra i più grandi del mondo, potrebbe 
sparire. Già oggi assistiamo a un abbassamento del livello del mare e a 
uno scioglimento precoce dei ghiacciai: sono segnali importanti che il 
mondo ci sta lanciando, ma che noi spesso ignoriamo. A questo va poi 
aggiunto il fatto che oggi l’uomo ha una sete di potere senza limiti: basti 
vedere il comportamento di due leader mondiali come Donald Trump e 
Kim Jong Un per capire che, continuando su questa linea, il futuro del 
mondo è a rischio sia a livello ambientale che a livello prettamente antro-
pologico con il pericolo imminente di una guerra nucleare. Le previsioni 
sul futuro del mondo sono quindi preoccupanti: se continuiamo in questo 
modo, ossia inquinando, danneggiando l’ambiente e non preoccupandoci 
del “domani”, il mondo potrebbe non esistere più. Almeno non come noi 
lo conosciamo. Sono molti i romanzi o i film che parlano di un futuro 
“marcio” dove la Terra è un agglomerato di macerie in mano a pochi 
uomini crudeli che non si interessano di altro che non del loro potere. 
Sino ad ora siamo stati fortunati, ma per quanto potremo ancora esserlo? 
E soprattutto, quanti di noi si sentono fortunati nella vita attuale? Se tutto 
questo non dovesse bastare, sappiamo che prima o poi il Sole si spegne-
rà. Certo, parliamo di un numero elevatissimo di anni, ma le condizioni 
a cui la Terra sarà sottoposta sono terribili, per cui prima o poi bisogne-
rà trovare una soluzione, che a sua volta potrebbe richiedere un tempo 
molto ampio. L’unico modo per cercare di sopravvivere più a lungo dei 
dinosauri, o di tutte le specie viventi che nel corso della storia della Terra 
si sono estinte, è quello di considerare i viaggi spaziali per sfruttare altri 
mondi vivibili. Lo spazio a nostra disposizione non è soltanto la Terra, 
ma anche altri pianeti del nostro sistema solare, la nostra galassia e l’uni-
verso che ci circonda e del quale facciamo parte. Gli esseri umani pos-
sono vivere soltanto a determinate condizioni. Siamo sicuri che queste 
condizioni possano esserci per altri milioni di anni qui da noi?

Alla fine gli esseri umani dovranno lasciare la Terra e trovare nuovi 
ambienti confortevoli alla vita su altri mondi. I dinosauri del resto non 
erano abbastanza intelligenti per poter fronteggiare la forza della natura. 
Noi lo siamo?

Noi oggi possiamo ancora fare qualcosa per migliorare il futuro del 
nostro mondo, partendo dalle cose piccole come fare la raccolta differen-
ziata o risparmiare luce, acqua e gas, usandoli solo se veramente servo-
no. Solo così, dai piccoli gesti, potrà partire quella che si spera sarà una 
rivoluzione mondiale improntata al meglio.

Gli alunni della Redazione

 

Le 15 avril 2019, à 18h50, un 
violent incendie s’est déclaré au 
niveau du toit de la cathédrale No-
tre-Dame de Paris. Les pompiers 
ont lutté toute la nuit pour éteindre 
les flammes, qui se sont propagées 
très rapidement. Leur intervention 
a été rendue difficile par la hauteur 
de l’édifice, car le toit est situé à 
40 mètres de haut, et par l’impos-

sibilité d’utiliser des hélicoptères 
ou des avions, car la cathédrale 
n’aurait pas supporté le poids de 
l’eau. Le feu a détruit la flèche 
de 96 mètres de haut, une grande 
partie de la toiture en plomb, et la 
totalité de la charpente.

Les images de l’incendie ont fait 
le tour du monde, et ont boulever-
sé des millions de personnes. Car 

cette cathédrale n’est pas qu’un 
bâtiment religieux. Elle représen-
te, géographiquement et symboli-
quement, le coeur de Paris et de la 
France. Elle est en effet située au 
centre de la capitale, sur l’île de la 
Cité, le plus vieux quartier de Pa-
ris. Il appartient d’ailleurs au site 
des rives de la Seine, classé au pa-
trimoine mondial de l’Unesco.

Depuis le XIXe siècle, la célé-
brité et la popularité de ce monu-
ment ont grandi. Il a été le prota-
goniste du roman Notre-Dame de 
Paris de Victor Hugo, en 1831, 
puis de divers opéras et films, 

UNA COMMEDIA...
In II Classe

Quest’anno abbiamo affrontato 
uno studio interessantissimo: la let-
teratura del Medioevo. Siamo par-
titi dal 1200, poiché l’anno scorso 
abbiamo studiato le prime forme di 
letteratura fino al 1100. Di tutti gli 
argomenti studiati, Dante Alighieri, 
il maestro per eccellenza di lingua 
italiana, è entrato nel nostro cuore. 
Di lui abbiamo studiato la vita, la 
poetica, il pensiero religioso e le 
opere più belle. Ovviamente la più 
meravigliosa tra le affascinanti è 
senz’altro “la DIVINA COMME-
DIA”, il viaggio allegorico che 
Dante percorre attraverso il Regno 
degli Inferi, del Purgatorio per poi 

raggiungere il Paradiso. Il suo è 
un viaggio di purificazione poiché 
parte come peccatore (attraverso i 
cerchi dell’Inferno dove incontra 
anime che eternamente soffrono 
pene orribili), continua come ani-
ma purgante e poi, completamente 
purificato, casto, puro, raggiunge il 
Regno della perfezione, della luce, 
della gloria. In maniera più appro-
fondita abbiamo studiato e analiz-
zato alcuni canti dell’Inferno (più 
suggestivo) e del Purgatorio. L’an-
no prossimo ci attende lo studio dei 
cieli del Paradiso.

Ludovica Giardelli
cl. II A Sc. Sec. I grado

EMERGENZA PLASTICA: un nuovo Stato é nato
Il GARBAGE PATCH STATE di Maria Cristina Finucci

 L’8 aprile in occasione della Milano Design Week 2019 e della mostra-evento 
“Human Spaces”, organizzata dal Magazine Interni per il Fuorisalone negli spazi 
dell’Università degli Studi di Milano, è stata accesa “Help”, l’installazione creata 
da Maria Cristina Finucci, formata da gabbie di metallo riempite da circa due 
tonnellate di tappi di plastica. La scritta illuminata, che richima l’immagine di 
una colata di plastica che fuoriesce dal terreno, rappresenta un grido d’aiuto del 
pianeta non solo a causa della plastica, ma per tutte le emergenze ambientali.

Ricordando la guerra
del Vietnam

Fin dal 1954 il territorio del Vietnam, nel Sud-est asiatico, era stato 
diviso in due Stati, il Vietnam del Nord, appartenuto all’area comuni-
sta, e il Vietnam del Sud, soggetto a un dittatore filoamericano. Nel 
1964, il malcontento della maggioranza buddista della popolazione del 
Sud divenne sempre più diffuso e fu sostenuto dai Vietcong, i guerri-
glieri comunisti appoggiati dal governo del Nord. Il dittatore sudvie-
tnamite chiese il sostegno degli USA. I soldati Americani, pur dotati 
di armi sofisticate, fronteggiarono con crescente difficoltà la guerriglia 
dei Vietcong. Intanto, cresceva l’opposizione alla guerra all’interno 
degli Stati Uniti e le proteste internazionali, alimentate dai resoconti 
dei corrispondenti di guerra, premevano perché gli Usa ponessero fine 
al conflitto. Nel 1975 gli USA ritirarono l’esercito. Nel 1964 ci fu la 
vittoria del Vietnam del Nord e la sconfitta degli Usa. Gli accordi, con 
la pace di Parigi, vennero in fine, firmati il 27 gennaio 1975 ponendo, 
quindi, fine al conflitto del Vietnam.

Luisa Iorio e Ludovica Giardelli
C II A Scuola secondaria di I grado

la collaborazione di tutti, istituzio-
ni, imprese e individui.

Bisogna agire in fretta e cam-
biare le nostre abitudini perché di 
tutta la plastica che viene prodotta 
soltanto una bassa percentuale vie-
ne smaltita mentre il resto viene ri-
lasciato nell’ambiente e nei mari.

Pensare che ciò accade nell’am-
biente non ci riguardi è sbagliato: 
nel bene e nel male i nostri destini 
sono intrecciati con il luogo in cui 
viviamo. E’ dunque un dovere di 
tutti, sia da parte del singolo indi-
viduo che dell’intera collettività, 
rispettare e adoperarsi per tutelare 
l’ambiente. In particolar modo gli 
oceani sono il sistema di supporto 
vitale del nostro pianeta; non solo 
essi producono metà dell’ossigeno 
che respiriamo , ma influenzano 
anche il tempo e il clima traspor-
tando acqua dolce, donatrice di 
vita, in tutto il mondo. E’ quindi 
nostro compito salvaguardare loro 
e tutte le specie marine che ci vi-

vono, fondamentali per la nostra 
esistenza.

 Ognuno ha il potere di cam-
biare le cose anche partendo dal 
modificare alcune azioni di tutti i 
giorni, partendo dall’evitare l’im-
piego di plastica, scegliendo ad 
esempio oggetti fatti con materiale 
biodegradabili o riciclati, evitan-
do prodotti usa e getta (no a buste 
della spesa, all’acqua in bottiglia), 
conservando gli alimenti senza 
plastica, utilizzando per esempio 
il vetro come sostituto a pellico-
le, bustine, contenitori in plastica, 
facendo la raccolta differenziate e 
non gettando rifiuti sulle spiagge 
e nell’ambiente per garantire un 
futuro migliore a chi verrà dopo 
di noi.

Tuteliamo l’ambiente e le sue ri-
sorse perché il loro futuro dipende 
dai comportamenti che, singolar-
mente e insieme, terremo. 

Alessia Matuozzo, IV 
A Liceo Scientifico

Incendie de Notre-Dame de Paris:
la France et le monde entier touchés au coeur

d’une comédie musicale, et même 
d’un dessin animé Disney ! Et il 
était, avant l’incendie, un passage 
obligé pour les tourists: il attirait 
environ 13 millions de visiteurs 
par an. Il n’est donc pas surpre-
nant que l’émotion ait traversé 
les frontières, et que le deuil de 
ce monument emblématique soit 
non seulement national mais aussi 
mondial.

Le Président Emmanuel Ma-
cron souhaiterait rouvrir la ca-
thédrale au public d’ici cinq ans. 
Mais ce projet est sujet à débat, 
car beaucoup se demandent com-
ment respecter au mieux l’histoire 
de ce monument.

Gruppo Francese II 
lingua IPSEOA 

Prof. Giordano Maria

LA BOMBA ATOMICA

Futuro del mondo: come cambierà 
nei prossimi 20 anni ?
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non ammette scissione ed isolamento 
dei quattro aspetti della persona. Sono 
queste alcune delle idee-forza della 
nostra filosofia pedagogica di ispira-
zione montessoriana ed unescana, 
che costituiscono la trama essenziale 
della nostra attività educativa con la 
quale, incentivando il rapporto del 
bambino con la natura, di cui secondo 
la Montessori è osservatore spontaneo, 
lo aiutiamo a costruire la sua identità, 
scoprendo la sua morfologia, cono-
scendola, vivendola all’aria aperta e 
salutare, giocando, agendo, operando 
nel regno vegetale ed animale. Talché 
è noto che il bambino fin dall’infanzia, 
attivando sensi e moto, incomincia ad 
assorbire conoscenze fondamentali. 
Orbene, fra tanti fenomeni, la Mon-
tessori sperimenta che il bambino nel 
lavoro in campagna preferisce quello 
del raccolto rispetto alla semina. Ed 
allora, eccoci alle mele. 

Tanto premesso, i nostri allievi, alla 
luce delle presenti considerazioni, per 
accrescere il sentimento della natura 
nell’ambito dell’educazione cosmica, 
hanno effettuato la consueta visita di-
dattica operativa all’azienda “La Gran-
de Mela” di Somma Vesuviana che si è 
presentata, come sempre, in immenso 
laboratorio di didattica agricola secon-
do lo spirito della coscienza cosmica 
montessoriana. Un gruppo di tecnici 
e di esperti agronomi ha interessato 
i piccoli fornendo, tra l’altro, infor-
mazioni preziosissime a partire dalla 
coltivazione, riproduzione, moltiplica-
zione, tecniche di allevamento della 
pianta, malattie, avversità e valori del 
frutto. Soprattutto si sono intrattenuti 
sui pregi nutraceutici della mela an-
nurca, vanto produttivo del nostro ter-
ritorio, esportato dall’Azienda Maione 
soprattutto all’estero, perché la mela 
annurca è ricercata in quanto costitu-
isce il massimo medicinale naturale 
per combattere il colesterolo cattivo, 
assicurando benessere e salute.

26/11/2018 Festa degli Alberi 2018. 
Meravigliosa avventura nei misteriosi 
labirinti dell’universo vegetale per 
scoprire i preziosi segreti che carat-
terizzano la vita ed il comportamento 
delle piante e del verde.

L’evento è stato avvalorato dal se-
minario tenuto da eccellenti esperti 
dell’ANTER il 21 novembre 2018. 

L’evento ha avuto inizio nel nostro 
laboratorio scientifico dove i piccoli 
ricercatori protagonisti della scuola 
secondaria di 1^ grado, guidati dalla 
prof.ssa Marica Delli Bovi, esperta 
nelle metodologie della ricerca, han-
no utilizzato le competenze maturate 
nello sviluppo relazionale con le pian-
te, riuscendo a stabilire un rapporto 
di appropriato contatto chimico, 
fisiologico e morfologico, per farsi ri-
velare alcune delle misteriosi funzioni 
della loro vita segreta, rispettando 
puntualmente cicli e tempi stabiliti 
dalla natura. I piccoli scienziati con 
i loro strumenti sono riusciti a de-
cifrare i segnali e decodificare i loro 
messaggi mediante un‘esperienza 
pratica con la quale hanno scoperto 
che le piante hanno diverse capacità e 
comportamenti analoghi ai nostri. Con 
i dati acquisiti e interpretati ci hanno 
motivato a riflettere che le piante e 
tutto il mondo vegetale hanno una 
propria intelligenza ed un sistema 
comunicativo criptato, decifrabile 
soltanto da chi amorevolmente riesce 
a comprenderne i segnali rendendoli 
validi e comunicabili. Successivamen-
te è seguita la rituale piantumazione 
nel parco dell’Istituto e nella serra 
biologica, ispirandoci ai principi della 
pedagogia scientifica della Montessori, 
divulgati dell’educazione cosmica in-
fantile. L’abbiamo inoltre coordinati 
anche ai punti pedagogici fondamen-
tali dei giardini d’infanzia di Froebel 
e valorizzati con i vivai delle relazioni 
umane della Read e con l’ esperienze 
meravigliose delle straordinarie sorel-
le Agazzi, capaci di sentire con speci-
fica vocazione la vita dei bambini e la 
funzione autentica della loro scuola 
materna ed oltre, che è tale solo se 
riesce ad esprimere il clima familiare 
della loro casa con lo stesso affetto e 
con i medesimi sentimenti e premure 
dei genitori. Su questa linea, abbiamo 

consolidato la caratterizzazione di tut-
te le scuole del nostro Istituto come 
regno del sole, dell’aria, dell’acqua 
e del verde della terra, inquadrato in 
una campagna dove le complesse dina-
miche della coltivazione degli alberi, 
come fiume in piena, si espandono da 
allargare sempre di più gli argini senza 
mai inaridire le sorgenti. Del resto è 
palese che il nostro Istituto fu edifica-
to decisamente in piena campagna, là 
dove col giardinaggio, all’ombra delle 
piante, liberi di agire, non solo i bam-
bini ma anche i grandi, soddisfano la 
voglia di fare, di manipolare all’aria 
aperta e salubre, seguendo il consiglio 
della Read, la quale ci avverte che, più 
tempo trascorrono all’aperto, migliore 
diventa la qualità delle loro esperienze 
perché imparano a scoprire ed operare 
da sé con la massima spontaneità, ma 
nel rispetto dell’ordine della vita sen-
sibile della natura. Ecco perché, armo-
nizzando la pedagogia scientifica della 
mente, tramandataci dalla Montessori, 
e quella emotiva del cuore, adottata 
dalle sorelle Agazzi, la felice memoria 
dell’amato fondatore di quest’Istituto 
preside, Biagio Auricchio, decise di 
costruirlo, cinquanta anni fa, in mezzo 
al verde, dotandolo di una meraviglio-
sa serra biologica, un parco giochi, un 
giardino e palestre scoperte, all’om-
bra di piante resinose di alto fusto e al 
fresco di gradevoli, profumati e vario-
pinti cespugli. Con questa ubicazione 
del complesso, il Fondatore ha voluto 
assicurare agli allievi di quest’Istituto, 
a partire dall’infanzia, l’opportunità 
di praticare l’esperienza di imparare 
ad apprendere da soli a seminare, 
coltivare, a sperimentare ed a racco-
gliere i prodotti dell’orto. Si divertono 
così quotidianamente sfolgoranti di 
gioia, sotto il sole e fra naturali incan-
ti caratterizzati da fiori, erbe, uccelli, 
farfalle ed altri animaletti, che sti-
molano l’interesse per la ricerca del 
meraviglioso e dei segreti della flora. 
Fanno interagire sapere, serenità e al-
legria col realizzare allo stesso tempo 
la fusione della spontaneità genuina, 
grazie alla saggia mediazione consa-
pevole ed affettiva delle maestre che 
li guidano e controllano con gradevoli 
rinforzi positivi. Vengono così svilup-

pati il rispetto e l’amore alla terra con 
la sua variegata vegetazione ed alla 
paziente attività del contadino che si 
trasformano in sorgenti di divertimen-
to ed in fonte di benessere e di salute, 
nonché in occasione di acquisizione 
del senso della realtà, utilizzando 
modalità sensate ed equilibrate verso 
gli esseri vegetali, che hanno anch’essi 
una loro specifica emotività. In effet-
ti, il fare da sé nell’ambiente silvano 
promuove spontaneamente lo svilup-
po formativo, mediante la conquista 
spontanea e graduale dell’autonomia 
cognitiva degli allievi. Talché questa 
alimenta la capacità organizzativa, 
relazionale, critica, interpretativa 
e selettiva, mediante le conoscenze 
esperte, progressive e graduali, at-
tinte dalle fonti della realtà naturale, 
sotto la spinta del bisogno di protago-
nismo nelle relazioni interpersonali e 
nell’autonomia per appropriarsi dei 
codici formali e simbolici al punto di 
organizzare concetti e categorie lo-

giche che, utilizzano con fisiochimica 
segretamente, a modo loro, anche le 
piante nel proprio sviluppo mediante 
funzioni vitali e comunicazioni cripta-
te nel relazionarsi al genere umano e 
soprattutto agli animali ai quali danno 
più direttamente cibo, protezione 
ed ospitalità. In questo quadro, la 
Festa degli Alberi, è uno degli eventi 
più amati dai nostri allievi in quanto 
favorisce l’esercizio dell’intelligenza 
ordinatrice. Ma è tuttavia importante 
al punto tale che la celebriamo con lo 
spirito di un’ideale fraternità di carat-
tere francescano, nutrita di bene e di 
rispetto reciproci, integrati ed armo-
nici, in piena osservanza del quadro 
dei principi dell’UNESCO sulla tutela 
e valorizzazione del territorio e delle 
tradizioni, nonché nella promozione 
di quell’amore autentico che può 
salvare il mondo se riusciamo nella 
nostra impresa educativa, mirata a 
motivare i nostri allievi a rispecchiarsi 
vicendevolmente ognuno nell’altro 
e oggi anche nella natura. Pertanto, 
consideriamo la campagna, le selve 
ed i boschi come laboratori naturali, 
educativi, stimolanti alle ricerche di 
innumerevoli occasioni di opportunità 
operative con la voglia di fare in au-
tonomia e allo stesso tempo risolvere 
tanti problemi indotti dal desiderio e 
sensibilità innate, destate e motivate 
dalle sorprese delle attrattive del mon-
do vegetale e naturale, che dobbiamo 
difendere con fermezza dallo scempio 
dei sacrileghi indisturbati piromani, af-

finché non si ripetano gli incendi dolosi 
che l’anno scorso per due mesi hanno 
bruciato e deturpato duemila ettari 
boschivi del nostro sacro Vesuvio, con 
lo sterminio di milioni di api e migliaia 
di altre specie di animali, che erano 
la ricchezza della sua caratteristica 
fauna. Stimolati, inoltre, dalla curio-
sità crescente di scoprire, conoscere 
e sapere, sono stati gli alunni stessi a 
chiedere ai docenti il “perché” di tan-
ta ostilità contro gli alberi, che sono 
le sentinelle della vita ed i protettori 
essenziali della sopravvivenza umana 
ed animale, soprattutto con la fotosin-
tesi. Sono, in effetti, creature viventi 
che ci danno tanto gratuitamente, 
come la purezza dell’aria, frutti che ci 
nutrono, medicina salutare, creme per 
l’estetica fisica, il fresco delle ombre, 
il caldo nell’inverno, il profumo ed i 
colori dei fiori. Nel contempo ospitano 
e nutrono uccelli, insetti ed altri esseri 
anch’essi essenziali per la vita.

Alla luce di queste riflessioni, il gior-
no 21 novembre i nostri cari alunni si 
sono trasformati anche in attori, tutti 
protagonisti, animati dal forte amore 
che nutrono per la natura, prima della 
rituale messa a dimora di alberelli. Si 
sono esibiti in una sorprendente e stu-
porosa drammatizzazione con la quale 
hanno presentato uno spettacolo con 
cui ci hanno fatto riflettere che noi 
presuntuosi umani non ci accorgiamo 
che le piante sono dotate di intelligen-
za meravigliosa e addirittura anche 
emotiva, con cui condividono con noi, 
naturalmente a modo loro, le funzioni 
visive, uditive e tattili, nonché le ca-
pacità di relazionarsi e comunicare, 
di apprendere e ricordare, di gradire 
coccole e premure, ricompensandoci, 
irradiando sensazioni distensive e di 
serena tranquillità psicologica. E noi, 
ignari di questa loro stupefacente 
psicologia vegetale, poltriamo nella 
nostra ignorante indifferenza, che 
ci induce a trascurarle, ad abusarne 
e perfino a distruggerle con incendi 
dolosi e desertificazione. Riferendosi 
alle loro ricerche scientifiche ed anche 
amatoriali, i piccoli interpreti hanno 
fatto rilevare agli spettatori invitati 
che gli alberi non sono egoisti come 
gli animali, compresi anche noi umani, 
che arrivano anche ad ammazzarsi fra 
loro. Gli alberi, per crescere e soprav-
vivere, si accontentano soltanto di po-
chi elementi. Di fronte ai pericoli non 
scappano. Li affrontano aggrappandosi 
saldamente con le radici al terreno e 
agitando i rami con flessibilità. Sanno 
difendersi dalle intemperie, perce-
pendo i mutamenti climatici e tem-

porali. Pertanto, i nostri attori hanno 
elogiato i lontani avi che hanno amato 
e rispettato le piante, consentendo 
all’UNESCO di scovare nel mondo e nei 
secoli gli alberi da dichiarare Patrimo-
nio dell’Umanità per il loro eccellente 
valore storico, culturale ed ecologico. 
I nostri allievi con la loro drammatiz-
zazione hanno ricordato che in Italia 
sono stati riconosciuti in diversi Parchi 
nazionali colossali e monumentali fag-
geti che vantano oltre seicento anni di 
vita e dominano l’area sottostante rag-
giungendo l’altezza di centocinquanta 
metri, come quelli che si ammirano 
sulla Sila in Calabria. Ma il primato lo 
detiene la Sardegna, dove nel comune 
di Nuras vegeta ancora, prosperoso ed 
ampolloso, un albero, sentinella sensa-
zionale, che non smonta dal fare la sua 
guardia all’ordine naturale da tremila 
anni di vita! Con la drammatizzazione 
gli allievi ci hanno avvertito, inoltre, 
che gli alberi sono così intelligenti da 
saper provvedere autonomamente alle 
loro necessità. Ci hanno convinto che 
non siamo noi indispensabili per loro 
e che al contrario siamo noi ad aver 
bisogno di loro. Hanno elogiato com-
mossi il poeta e scrittore Tiziano Fra-
tus perché ci invita con numerosi suoi 
libri a seguirlo negli orizzonti segreti 
dei boschi, dove c’è tanto da scopri-
re ed imparare, giacché ogni bosco è 
una palestra dove possiamo esercita-
re l’anima e decifrare un universo di 
significati, di citazioni, di indagini, di 
sensazioni e di ricordi. I nostri studenti 

ci hanno inoltre scupolosamente in-
formati, che il prof. Stefano Mancuso 
dell’Università di Firenze e tanti altri 
ricercatori e studiosi di neurobiologia 
vegetale hanno scoperto che le piante 
sono più sensibili degli animali, tanto 
da riuscire a ricordare ed imparare e 
comunicare tra loro, per effetto di 
parametri chimici e fisici. Ha corona-
to, col robusto valore culturale delle 
competenze scientifiche ecologiche, il 
seminario che hanno tenuto magistral-
mente prezioso l’ambasciatore Angelo 
della Vecchia, gli architetti Antonino 
e Nicola Pardi, coordinati dalla amba-
sciatrice Daniela Gentile, esponenti 
volontari instancabili dell’ANTER, che 
è la benemerita Associazione nazionale 
non profit riconosciuta e stimata con 
gratitudine specialmente dalle scuole 
per l’impegno permanente nell’aiuta-
re le giovani generazioni a praticare 
uno stile di vita ecocompatibile, ca-
ratterizzato soprattutto da comporta-
mento responsabile nella salvaguardia 
e tutela ambientale e nell’adozione 
delle energie rinnovabili mediante la 
realizzazione degli obiettivi del favo-
loso progetto IL SOLE IN CLASSE di cui 
quest’Istituto si vanta di essersi ag-
giudicato l’ambito prestigioso premio 
OSCAR GREEN della categoria “Miglior 
Evento Mediatico”- ANTER GREEN 
AWARDS – 4^ edizione 2018.

30/11/2018 - “Festival della Zucca 
più bella e divertente” -13^ edizione. 
Rassegna e premiazione martedì 30 
ottobre 2018 – Auditorium multime-
diale “Biagio Auricchio”.

E noto che la festa di Halloween 
dall’Irlanda si è diffusa con diverse mo-

dificazioni a livello internazionale per 
effetto della globalizzazione, che apre 
scenari che si allargano con una fitta 
rete di stimoli culturali, irradiati da 
altre tradizioni che vengono da  lonta-
no, non sempre adattandosi perfetta-
mente a quelle locali a causa dei saldi 
legami che queste traggono ed ere-
ditano dalla propria civiltà d’origine. 
Naturalmente noi montessoriani ed 
unescani, dal punto di vista pedagogi-
co e culturale, accogliamo Halloween 
nel nostro Istituto soltanto perché ci 
offre l’occasione di far conoscere ai 
nostri allievi aspetti essenziali della 
civiltà anglosassone, consentendo ai 
piccoli di attivare le capacità critiche 
di impostare ludicamente le premesse 
delle categorie logiche e socio-affet-
tive per comprendere, valorizzare o 
respingere addirittura determinati 
aspetti di messaggi ed eventi quando 
si presentano per noi non omologabili 
ed assimilabili alla nostra tradizione, 
fondata su principi e sentimenti morali 
e religiosi discordanti. Ciò non ostante, 
contagiano il senso comune popolare 
che, abbagliato da erronee e lusin-
ghiere convinzioni, deforma la realtà. 
Non si accorge dei loro limiti, impedito 
da miopie temporali, in quanto non ri-
flette che molte attività ed esperienze 
motorie, affettive, ludiche e cognitive 
dei bambini, soprattutto se negative, 
non si esauriscono nel presente ma 
prolungano i loro effetti nel tempo. 
Orbene, noi ci allertiamo per salva-
guardare i piccoli dai messaggi ostili 
che, mentre affascinano gli adulti, 
si rivelano diseducativi per bambini 
e ragazzi in quanto fanno facilmente 
attivare il gioco, che è simbolo con il 
quale i piccoli smontano la realtà e la 
rielaborano, in modo errato quando, 
plagiati da stimoli affascinanti, diffon-
dono spaventi e paure, travestendosi 
con i panni dei personaggi che li fan-
no immaginare diversi da  quelli che 
sono. 

Ed ecco che con Halloween si tra-
sformano, mediante diabolici artifici, 
in spaventosi scheletri, fantasmi, stre-
ghe e mostri orribili, creando ansia, 
paura e spaventi fra i più piccoli, inca-
paci di resistere alle influenze negati-
ve che potranno anche produrre danni 
allo sviluppo normale della persona-
lità. Infatti, sconvolgono l’armonia 
delle funzioni della sfera affettiva con 
emozioni, stati d’animo e sentimenti 
perché turbano i piccoli drasticamente 
con distorsioni malefiche, che impedi-
scono alla loro intelligenza affettiva di 
elaborare, gestire e dominare regolar-
mente soprattutto emozioni personali 
per farle tradurre da paura in gioia. Ed 
ecco che da qui scatta l’intervento di 
noi docenti pronti per motivare age-
volmente la loro capacità di gestire 
l’autonomia e la potenzialità di scelta 
e vita di valori forti per neutralizza-
re convenientemente i disvalori. Su 
questa linea, cerchiamo di persuadere 
i genitori a riflettere che ogni loro 
costrizione o permissione ai piccoli 
a travestirsi con costumi dell’horror, 
sottrae ad essi la libertà di scegliere 
paludamenti per lo sviluppo della coo-
perazione e della solidarietà, che sono 
bisogni primari per costruire l’identità 
di ciascun soggetto. Orbene, alla luce 
di queste considerazioni, non sembra 
probabile che Halloween possa avere 
le caratteristiche positive per la pro-
mozione aggregativa delle relazioni 
con gli altri e favorire l’accettazione 
delle regole della convivenza pacifica e 
dei sentimenti fraterni per il prossimo. 
Non lo riscontriamo compatibile con lo 
sviluppo affettivo, cognitivo e sociale, 
a partire dalla scuola dell’infanzia che 
si caratterizza come ambiente di vita 
e di relazione. Perciò valutiamo pre-
ventivamente le valenze educative o 
meno delle novità importate, median-
te un’attenta funzione di filtro, per 
ostacolare ogni contenuto negativo o 
carico di ambiguità, di rischio e di di-
sorientamento, che riteniamo lesivo di 
un equilibrato processo dell’autonomia 
e della competenza, finalizzate alla 
costruzione dell’identità personale.

13
Dobbiamo proteggerla da ogni pre-

occupazione di crisi, di sbandamenti, 
pregiudizi, credenze popolari e insidie 
culturali stereotipate, ricavate dalla 
tradizione di altre civiltà, produttrici 
di perniciosi rischi di manipolazione 
perversa del processo nel quale ab-
biamo sperimentato che intervengono 
in maniera determinante soprattutto 
le stimolazioni delle relazioni cultu-
rali e sociali ed altri fattori estrinseci 
ambientali in quanto giocano un ruolo 
non indifferente per i pregiudizi che 
veicolano. Procurano questi ai piccoli, 
per l’immatura capacità di dominare 
tensioni emotive ossia i propri impulsi, 
l’acquisizione di comportamenti pro-
blematici poco corretti o addirittura 
pericolosi per lo sviluppo successivo, 
verificabili anche a distanza di tempo, 
ossia nel futuro, per effetto della tar-
diva esplosione delle rimozioni che può 
generare la dipendenza, come ci rende 
edotti la psicanalisi. Fenomeno questo 
che si verifica soprattutto quando l’in-
fanzia e la fanciullezza vengono consi-
derate come fonte diretta o indiretta 
del consumismo, soprattutto nella fase 
aurorale dell’inizio dell’evoluzione in-
tellettiva, caratterizzata dal realismo, 
dall’animismo e dall’artificialismo, che 
alimentano l’attività del lusinghiero 
mercato del travestimento, ispirato 
alle follie del terrore. Orbene, tutte 
queste considerazioni ci sovvengono 
nello sfatare i convincimenti di coloro 
che sostengono artificiosamente l’in-
nocuità per i piccoli dell’orribile tra-
vestimento. Al contrario, noi educatori 
montessoriani e unescani lo riteniamo 
deviante e stimolante alla malvagità, 
ossia diseducativo ed in conflitto con 
la purezza della nostra cultura. Del 
resto, siamo persuasi che gli antichi 
irlandesi gradivano la visita dei morti, 
motivo per cui non la contrastavano ri-
correndo alla magia mostruosa ed alla 
violenza. Soltanto successivamente, 
con le migrazioni soprattutto in Ameri-
ca, gli Irlandesi, rimaneggiando e rein-
terpretando la struttura originale nei 
contenuti e significati, rendono ibrida 
la credenza pacifica della leggenda 
degli antichi, sostituendola col terrore 
dell’aldilà. Tanto che il giorno del loro 
Capodanno, 31 ottobre, si travestiva-
no in maniera terrorizzante da spa-
ventosi mostri per cacciare gli spiriti, 
costringendoli al precipitoso ritorno 
nell’ultraterreno, esorcizzando così la 
paura della morte e del male, che tali 
spiriti maligni ostentavano vagando 
e sconvolgendo. Quindi, tracciano la 
nuova fisionomia di Halloween: non più 
rispetto per i morti ma contrasto ed 
horror. Tutto ciò che caratterizza oggi 
questa festa pagana non è, pertanto, 
conciliabile con la nostra cultura di 
pace, pedagogia compatibile e religio-
ne saldata sull’amore. Per tutti questi 
motivi definiamo Halloween ambigua 
manifestazione mitologica irrazionale, 
legata a secolare tradizione, che non 
è gradita nel nostro Istituto perché 
esalta le forze del male, il macabro, 
l’occulto e l’effimero a svantaggio 
dei valori umani. Accettiamo però le 
zucche, sostitute delle antiche rape, 
a condizione però che smettano di 
spaventare per scacciare gli spiriti. 
Infatti, le zucche intagliate ed esposte 
in mostra dai nostri alunni del primo 
ciclo hanno tutte le caratteristiche 
fisiognomiche per ironizzare quelle 
di Halloween. Infatti, dopo le inte-
ressanti e fruttuose attività nell’aula 
dell’informatica, tutti all’opera nei la-
boratori delle attività manuali e prati-
che hanno trasformato la zucca in cre-
atrice di buon umore. Talché alla luce 
dello studio sulla fisiognomica, hanno 
adottato le tecniche dell’intaglio e del 
visagista, non esclusa l’arte del truc-
catore comico, trasformando la zucca 
in maschera solare, burlona, ridicola, 
spassosa, goffa e spiritosa. Noi adulti 
abbiamo dato la massima importanza 
al processo che l’ha prodotta. Abbiamo 
meravigliosamente osservato il prolun-
gato ed intenso divertimento, fatto di 
gusto e gioie, goduto in tutto il tempo 
dell’elaborazione, durante il quale 
l’autore attivava creatività e interessi 
spontanei che non a lungo daranno vita 
alla formazione di saldi concetti che 
ampliano e arricchiscono il personale 
sapere. Per attivare la fantasia, ab-
biamo proposto alcune parole chiave 
caratteristiche e comiche per aprire 
accesso all’immaginazione operativa: 
sciocco, stupido, imbecille, buffone, 
folle, imbroglione, ridicolo, smargias-
so, ironico e tanti altri tipi di sembian-
ze burlesche, bizzarre e satiriche. Sic-
ché, i piccoli artisti, lasciati liberi di 
scegliere, hanno dato sfogo all’istinto 
ed all’estro, mobilitando i meccanismi 
ludici innati e concentrando la propria 
creatività sul tipo psicologico e fisio-
gnomico del personaggio immagina-
rio, che hanno inteso realizzare con 
goffaggine ed umorismo, rendendolo 
stimolatore di riso, allegria e simpatia 
al massimo possibile. In buona sostan-
za, la maschera intagliata dai piccoli 

artisti montessoriani e unescani, 
simbolo di pace e di solidarietà, ha in-
teso contrastare, neutralizzare e dis-
solvere l’aggressività, la violenza e la 
minaccia vendicativa dello scherzetto 
ingannevole di Halloween. Su questa 
linea, animati da pazienza, precisio-
ne e fantasia ed armati di taglierini, 
bisturi, coltellini, cacciaviti, pennel-
lini ed altri opportuni arnesi, si sono 
seriamente impegnati con interesse, 
responsabilità e brama di aggiudicarsi 
i premi messi in palio, costituiti da 
amuleti portafortuna contro gli stimoli 
malvagi della realtà trasfigurata da 
Halloween e da superstizioni e ideolo-
gie con tendenze al satanismo. I loro 
capolavori sono stati pertanto esposti 
nell’auditorio “Biagio Auricchio”, fa-
cendo buona mostra di sé, in attesa 
della premiazione col Talismano Por-
tafortuna Contro L’Insipienza, effet-
tuata dalla commissione plebiscitaria 
formata da tutti i presenti.

24/11/2018 - Partecipazione attiva 
dell’Istituto Montessori, nella sua 
qualità di Scuola Associata all’UNE-
SCO, membro della Rete Nazionale 
Asp NET- UNESCO- Italia, all’evento 
“Il Rumore del Silenzio”, promosso 
dall’Associazione EvaProEva di Somma 
Vesuviana in occasione della Settima-
na internazionale di sensibilizzazione 
contro la violenza sulle donne. Sabato 
24 novembre 2018, Teatro Summarte.

Con disponibile adesione all’interes-
sante invito, questo Istituto ha espres-
so anzitutto l’apprezzamento all’Asso-
ciazione per la sua nobile missione in 
difesa della dignità della donna. Ab-
biamo da subito assicurato la nostra 
cooperazione ed il più vivo sostegno 
morale nel contribuire anche quest’an-
no alla più efficace irradiazione opera-
tiva nella realtà concreta della convi-
venza sociale, svolta con passione, 
cultura e sensibilità dalla benemerita 
Associazione mediante il suo dinamico 
programma, finalizzato a difendere la 
dignità della donna come persona. La 
quale, in quanto tale, ha il diritto, alla 
pari dell’uomo, di realizzare in alto 
grado i suoi valori personali, con intel-
ligenza, libertà, volontà e indipenden-
za, conformi ai canoni etici dell’essen-
za della sua persona umana, confer-
mati e riconosciuti da quelli giuridici 
della società democratica. Pertanto, 
abbiamo condiviso e confermiamo 
l’impegno, caratterizzando il nostro 
ruolo educativo anche in difesa della 
donna, la quale non può essere consi-
derata barbaramente uno strumento 
degli uomini e della collettività. Deve 
essere, al contrario, rispettata ed aiu-
tata come fine, fornendole i mezzi che 
concorrono a farle realizzare la pro-
pria vocazione ideale di genere, tute-
lata dalle condizioni morali e giuridi-
che di uguaglianza per tutti. Purtrop-
po, ancora oggi, col crollo degli ideali 
e dei valori spirituali, si sono affievoli-
ti la voce della coscienza ed il senti-
mento della responsabilità collettiva, 
mentre languisce il senso della solida-
rietà sociale, lasciando espandere e 
sviluppare l’egoismo e l’arroganza, la 
sopraffazione e l’aggressione, che di-
lagano travolgendo i diritti della per-
sona umana, della famiglia e soprat-
tutto della donna, che nei casi estremi 
viene addirittura soppressa barbara-
mente dalla furia bestiale di dannate 
belve umane. Si sta così dissolvendo il 
senso di colpa per l’effetto della cre-
scita incontrollata di una licenziosa 
mentalità che consente ai maschi la 
pretesa di un mitico potere di supre-
mazia sulle donne, in forza di un pre-
sunto inconscio e congenito privilegio 
di predominio impulsivo di natura 
istintiva. Orbene, per far fronte 

all’aberrante fenomeno persecutorio 
in parola, noi educatori montessoriani 
ed unescani, allertati dall’allarme so-
ciale, affrontiamo decisamente l’in-
sorgere di ogni appiattimento alienan-
te, fin dalla scuola dell’infanzia, ricor-
rendo alle strategie di difesa preventi-
va, consistenti fra l’altro, nell’aiuto 
alle bambine ed ai bambini nella co-
struzione ludica e piacevole di modelli 
di condotta e di comportamento equi-
librati, fondati sull’affetto reciproco, 
finalizzato a sviluppare un’autentica 
fratellanza empatica, sotto il controllo 
dell’aurorale sviluppo del super-io. 
Tali modelli, concretizzati anche a 
casa dai genitori, vengono perfezionati 
a scuola dai docenti con l’invito ad 
ogni bambina e bambino a discernere, 
mediante l’esperienza di gruppo, ciò 
che è giusto e ciò che è ingiusto, ciò 
che è buono e ciò che non lo è, ciò che 
è proibito e ciò che è permesso, ciò 
che è suo e ciò che è degli altri. Fac-
ciamo loro comprendere che il male è 
il prodotto del cieco impulso a far pa-
tire gli altri. Li educhiamo, pertanto, a 
volersi bene, trasformando l’amore in 
gioia vicendevole. Aiutiamo così il fi-
siologico superamento dell’egocentri-
smo, favorendo una “autoimmunizza-
zione psicologica” contro il batterio 
dell’egoismo, in maniera da consolida-
re un comportamento deciso, avulso 
da ogni prepotenza, minaccia e violen-
za, ma nutrito invece da rassodate 
convinzioni del rispetto reciproco e 
rapporti uguali, a tutela delle donne, 
senza prevaricazioni e discriminazioni 
sessuali, ma arricchiti di solidarietà e 
condizioni equilibrate tra pari, capaci 
di immedesimazioni e partecipazioni 
affettive, consistenti soprattutto nel 
donare e produrre amore sereno di 
autentica fraternità umana, fondata 
sulla comprensione e compassione. 
Orbene, in questo Istituto, per realiz-
zare con eccellenza le nostre strategie 
pedagogiche, psicologiche e sociologi-
che, caratterizziamo tutte le nostre 
attività didattiche, extracurricolari, 
drammatizzazioni, attività sportive e 
di vita scolastica, ispirandoci ai dicias-
sette obiettivi dell’Agenda 2030 
dell’ONU, propostici espressamente 
dall’UNESCO, con particolare atten-
zione al quinto Obiettivo, col quale ci 
raccomanda di realizzare i “Traguardi” 
che elenca dettagliatamente per porre 
fine a tutte le forme di discriminazio-
ne, violenza, pratiche dannose contro 
le donne e le ragazze in tutto il mon-
do, assicurando loro la parità di genere 
e l’empowerment di tutte le donne. 
Talché, la scuola deve formare indi-
stintamente studentesse e studenti, 
autentici operatori di pace, coltivando 
i valori dell’amicizia e della mutua 
solidarietà ed esaltando gli ideali fi-
lantropici della civiltà universale che 
riconosce, senza eccezioni e riserve, 
pari dignità tra uomini e donne me-
diante l’imperativo dell’equità e del 
reciproco rispetto dei diritti di en-
trambi. Ebbene, per conseguire note-
voli risultati sul piano operativo con-
creto, ci rimettiamo alla saggezza di 
don Bosco: “Amatevi tutti scambievol-
mente, come dice il Signore, ma guar-
datevi dallo scandalo. Accogliete di 
buon grado qualsiasi compagno, senza 
distinzione di sesso e di sorta e cedete 
ogni vostro trastullo con piacevole do-
nazione.” Ebbene, a questo proposito 
osserviamo anche la dottrina sempre 
compatibile di Nicola Cusano, il quale 
già dal lontano 1400 nel De pace fidei 
ci esorta a comporre in sintesi armoni-
ca addirittura le opinioni contrarie con 
la saggezza della coincidenza degli 
opposti. Sul piano concreto diamo am-
pio spazio alle attività di aggregazione 
e di accettazione che caratterizzano 
gli onesti cittadini in quanto l’educa-
zione, come ci insegna sempre don 
Bosco, è cosa di cuore e perciò eserci-
zio della pratica del bene nella coope-
razione ed in tutte le relazioni. Tutta-
via, dobbiamo vigilare allertati da 
un’acuta osservazione che traiamo 
dalla filosofia di Ebner, secondo il qua-
le il precetto dell’amore è radicato 
nello statuto esistenziale della perso-
na. Intanto, essendo questo precetto 
per sua natura sovrumano, alberga nel 
profondo di ognuno di noi, mentre in 
superficie della nostra natura si espan-
dono il male, l’avvilimento, l’odio, 
ecc. Ne deriva che troppo spesso vivia-
mo sconosciuti a noi stessi. Perciò non 
conosciamo né Dio, né il prossimo. Ed 
ecco allora l’esigenza dell’intervento 
della premurosa EvaProEva e della 
Scuola che mobilitiamo entro l’ambito 
del proprio ruolo, competenze e facol-
tà, per aiutare con gli appropriati pro-
getti educativi e di sensibilizzazione, 
l’umanità del territorio, mediante il 
trascendimento per scoprire la realtà 
dell’essenziale esigenza dell’amore e 
orientare alla cultura del rispetto reci-
proco, che fanno volere e vedere a 
ciascuno nella donna la dimensione di 
una sorella e nell’uomo quella di un 
fratello. Tutto ciò per prevenire le va-

rie forme di violenza, di molestie e di 
abusi per motivi di genere, provocatri-
ci di danni fisici, psicologici, sessuali e 
perfino di morte e per aiutare le donne 
a difendere il proprio valore e dignità 
da ogni abuso, violenza e femminicidi 
come quelli diabolici, aberranti e stra-
zianti che si stanno maledettamente 
verificando quasi quotidianamente in 
questi tempi. Per tutto questo, co-
scienti che la prevenzione è una com-
plessa poliedrica impresa da combat-
tere su diversi fronti, nella manifesta-
zione abbiamo assicurato la nostra co-
operazione educativa e formativa, 
spaziando anche oltre la scuola 
nell’impegno finalizzato a sensibilizza-
re la società civile a sviluppare cultu-
ralmente, approfondire e vivere e 
praticare il concreto rispetto dei dirit-
ti e parità della donna. Dunque, ammi-
riamo e gratifichiamo le lodevoli mo-
dalità d’intervento delle combattive 
eroine di EvaProEva nell’innescare 
pubblici e decisi processi di riflessioni 
e attenzioni sul rispetto e sulla difesa 
della dignità delle donne, al fine di 
cautelarle ed aiutarle contro ogni orri-
do probabile sospetto premonitore, 
con realismo, lungimiranza e devozio-
ne esemplare, specialmente quando 
viene loro a mancare drasticamente la 
tutela familiare proprio nella fase evo-
lutiva della fragilità che caratterizza 
l’età adolescenziale.

Celebrazione festività di Sant’Anto-
nio Abate

Il 17/01/2019 parenti e numerosi 
ospiti insieme ai nostri allievi hanno 
festeggiato una delle più affascinan-
ti ricorrenze della nostra tradizione 
religiosa, culturale rurale ed urbana. 
Insieme si sono prodigati in un entu-
siasmante caratteristico rito propizia-
torio che affonda le radici nei secoli 
passati tramandandoci un’importante 
eredità culturale dei nostri avi, fatta 
di storia, credenze, superstizioni, miti 
e allegorie. L’evento per noi montes-
soriani, oltre ad evidenziare le sue 
peculiari caratteristiche divertenti ed 
emozionanti di sagra rituale paesana, 
sostanziantesi soprattutto nelle beffe 
fatte dal Santo al diavolo, ha messo 
in rilievo la sua ricca carica educati-
va e formativa, talché i nostri allievi, 
intercettando nella mescolanza delle 
credenze e superstizioni dei miti ed 
allegorie, hanno filtrato il nucleo con-
creto consistente nel bene comune, 
nei valori e virtù che costituiscono la 
sacra catena che unisce le generazioni 
spiritualmente con la devozione del 
Santo. Per tutto questo i nostri alunni 
con la manifestazione hanno consi-

derato la vita di Sant’Antonio Abate, 
analizzandola sotto gli aspetti della 
verità storica, religiosa e sociologica 
in quanto consapevoli che la storia di 
ciò che è accaduto deve sempre in-
segnarci che il presente è il risultato 
della civiltà del passato ed allo stesso 
tempo il preludio del futuro in quanto 
si trasmette da generazione in gene-
razione. In questo quadro, hanno di-
mostrato che consideriamo la festività 
come apportatrice e stimolatrice delle 
virtù e della felicità pacifica e frater-
na in quanto propone alla comunità 
umana di considerare la vita e l’inse-
gnamento di Sant’Antonio Abate (ossia 
padre capostipite di tutti gli eremiti) 
come importante fonte di incitamento 
a superare frustrazioni, egoismi ed 
egotismi, turbamenti, inquietudini, 
provocazioni e cattiverie, sostituendo  
tutti gli stati d’animo negativi con 
l’opportuna soddisfazione che ci dona 
mediante la protezione della buona 
salute, il costante piacere e tutto 
ciò che realizziamo con successo, im-
pegnandoci nella nostra formazione 
individuale e sociale. Su questa linea, 
gli allievi con la drammatizzazione 
hanno motivato tutti ad approfondire 

la consapevolezza della propria realtà 
sociale, potenziando autonomia e spi-
rito critico in un’atmosfera di letizia e 
di gaio impegno operativo di parteci-
pazione, di cooperazione e reciproco 
aiuto nel rispetto dei fondamentali 
principi della vita comunitaria, fon-
data sui valori universali tramandati 
dall’antropologia dei nostri lontani 
antenati, sotto gli auspici del Santo. 
Alla luce di queste considerazioni, gli 
allievi del primo ciclo di istruzione 
hanno rappresentato all’aperto in uno 
scenario pittoresco del giardino, ab-
bellito con un maestoso falò il copio-
ne teatrale da loro stessi preparato. 
Quindi, in un clima di felicità e di otti-
mismo, stimolati da gioia, entusiasmo 
e benessere, con interpretazione affa-
scinante. si sono esibiti in un variegato 
spettacolo esaltante la vita esistenzia-
le e spirituale del Santo che, nato in 
Egitto da contadini possidenti nel 250 
dopo Cristo, all’età di venti anni, do-
nate le sue ricchezze ai poveri, si ritirò 
nel deserto della Tebaide per vivere da 
eremita ed asceta al servizio di Dio, 
sostenendo gli assalti e le lusinghe del 
diavolo fino al termine della sua vita 
centenaria. In una delle fonti della sua 
vita gli esegeti hanno rilevato uno dei 
motivi più importanti della sua esi-
stenza anacoretica e contemplativa, 
espresso nella frase la solitudine è 
come l’acqua per il pesce. E dato che, 
nonostante l’occultamento, era stima-
to maestro dei saggi, a chi gli chiedeva 
da dove ricavava la sua eccellente 
sapienza dottrinale, considerato che 
nell’anfratto del deserto non aveva 
nessun libro, rispondeva che leggeva il 
pensiero di Dio nello scrutare il crea-
to. Vagliato poi che le visite, diventate 
sempre più frequenti da parte di devo-
ti ansiosi di lenire le loro sofferenze 
con i suoi interventi miracolosi, e di 
coloro che ricorrevano alla sua saggez-
za per avere insegnamento, turbavano 
il suo raccoglimento e meditazioni, si 
arroccava, per cautelare la solitudine, 
in grotte più inaccessibili, là dove 
gli veniva calato raramente cibo che 
integrava o sostituiva quello che non 
riusciva a raccogliere ricercando nel 
deserto. La rappresentazione si è svol-
ta con una variegata sceneggiatura che 
ha evidenziato miracoli e vittorie del 
Santo sulle insinuanti e suggestionanti 
tentazioni e sulla beffarda sottrazione 
del fuoco al diavolo mediante l’ingan-
no con la complicità del maialetto e 
così via. Sono state, quindi, riportate 
in scena le più diffuse manifestazioni 
di ogni genere a carattere culturale, 
artistico, iconografico e folkloristico 
a sfondo religioso che si tramanda-

no ininterrottamente per tradizione 
popolare sul culto del Santo, a testi-
monianza di venerazione e devozione. 
Si tratta di una mescolanza armonica 
di storia, di leggende pagane e di riti 
propiziatori per allontanare il diavolo 
e le sue lusinghe, nonché ottenere 
dal Santo protezione per il genere 
umano e gli animali domestici, buona 
raccolta agricola e la guarigione degli 
infermi, usando come rimedio la ce-
nere prodotta dal falò, non esclusa la 
particolare tutela di chi ha contatti col 
fuoco. Terminata la rappresentazio-
ne, incoraggiati dall’invito del Santo 
“Chiedete quel grande Spirito di fuoco 
che io stesso ho ricevuto, ed esso vi 
sarà dato”, si è proceduto, al ritmo di 
canti e danze tradizionali vesuviane, 
all’accensione del falò tradizionale 
purificatore, distruttore del male, 
della violenza e dell’odio, ma rigene-
ratore della rinascita della speranza 
nella pacifica convivenza che si regge 
sullo sviluppo del sentimento del noi 
e, pertanto, sul rispetto vicendevole 
dell’amore della vita propria e degli 
altri, coltivando l’amicizia mediante 
la disponibilità reciproca alla carità 
fraterna auspicata dal Santo.



25/01/2019 - La celebrazione della 
Shoah è stata aperta da un gruppo 
ansioso, esuberante ed impaziente di 
allievi del 1^ ciclo, bramosi di raccon-
tare e mostrare al numeroso pubblico 
il trofeo del Magen David (la stella a 
sei punte simbolo degli ebrei) nella 
qualità di vincitori del concorso “Io 
non dimentico 2019”, bandito dalla 
fondazione di rilievo internazionale 
Valenzi di Napoli.

Il 27 gennaio 2019, i nostri allievi 
si sono confrontati con efficace coo-
perazione interattiva nell’auditorio 
multimediale “Biagio Auricchio”, per 
commemorare il giorno della Shoah, 
reiterando la tragedia della catastrofe 
ossia dello  sterminio scientifico degli 
Ebrei, vittime del genocidio nazista 
perché Hitler li odiava, ritenendo 
l’ebraismo mondiale fenzomeno mor-
tale per la razza pura tedesca e quindi 
da eliminare con la pulizia etnica, me-
diante una tragica Soluzione Finale del 
loro problema esistenziale, attivata 
crudelmente soprattutto nei 48 campi 
di concentramento e di sterminio.

Gli stessi hanno spiegato che la 
cerimonia ha avuto lo scopo di non 
dimenticare l’orrore storico ed a 
prevenire ogni maledetto rigurgito di 
analoghi genocidi. Pertanto, ha preso 
il via dall’interpretazione dei nostri 
allievi, protagonisti dell’evento, della 
croce uncinata ossia dalla svastica che 
caratterizzava la bandiera del partito 
nazionalsocialista tedesco arrivato 
al potere nel 1939. Essa, estorta alla 
tradizione enfatica degli antichi ariani, 
fu adottata quale emblema del rigetto 
della democrazia tedesca ed elevata 
a simbolo del nazismo devastante con 
feroce brama di imporre la suprema-
zia della purezza della razza ariana 
mediante la pulizia etnica, concepita 
dalla tirannide ideologica delirante, 
esposta da Hitler nel Mein Kampf (La 
mia battaglia), il libro sacro del na-
zismo, pubblicato nel 1939. In esso 
concentra l’essenza della sua assetata 
spregiudicatezza terroristica, alimen-
tata dalla follia di massacrare con 
sterminio terrificante e disumanità, le 
razze inferiori per il trionfo di quella 
ariana del pangermanesimo più forte 
delle altre, con lo Stato totalitario per 
il quale vigilava la Gestapo ossia la san-
guinaria polizia secreta. Per il Fuhrer, 
cioè condottiero così si faceva chia-
mare Hitler per antonomasia, intrisa 
nel culto della personalità, lo Stato 
tedesco era l’unico che possedeva la 
purezza del sangue che gli confermava 
la superiorità delirante, nella sadica 
sottomissione e predominio con forza, 
violenza e orrore sugli altri popoli, ri-
tenuti inferiori. Talché gli impedivano 
di espandersi consolidando il potere 
e soprattutto lo spazio vitale dell’est 
europeo col relativo dominio, basato 
sull’odio nella realizzazione dell’ineso-
rabile imperialismo espansionistico con 
le leggi razziali, emanate dai nazisti a 
Norimberga nel 1935 e decreti succes-
sivi con i quali agli ebrei, agli slavi e 
minoranze etniche in Germania venne 
revocato fra l’altro ogni diritto giuri-
dico e civile con l’esclusione da ogni 
carica e funzione pubblica. Ai bambini 
fu vietata la frequenza delle scuole 
pubbliche. Perseguitare gli Ebrei per 
arginare la loro espansione divenne 
quindi un dovere per legge. Ad aggrava-
re la situazione, intervenne l’assassinio 
di un diplomatico tedesco in Francia, 
da parte di un giovane ebreo la notte 
del 10 novembre 1938, tramandata 
dalla storia col nome della Notte dei 
Cristalli. Fu l’inizio che scatenò ed 
alimentò progressivamente il terrore 
ed il genocidio praticato con infernali 
violenze senza freni. La folla, incitata 
e aizzata da gerarchi nazisti, si abban-
donò a Berlino in feroci rappresaglie 
contro il nemico ebreo, incendiando 
abitazioni e sinagoghe, devastando e 
saccheggiando negozi con vetri in fran-
tumi ed assassinando numerosi ebrei. 
Incominciarono così la deportazione 
in massa, la persecuzione atroce ed il 
satanico massacro allargato all’Europa 
dell’est nei tre lager principali e nei 
quarantacinque sottocampi di concen-
tramento e di sterminio scientifico, 
ricordati nella storia come fabbriche 
della morte, dove si straziavano i de-
portati con sataniche pratiche di cru-
deltà scientifica, generate dai disegni 
paranoici di medici carnefici, contagia-
ti dalla brama psicopatica hitleriana di 
martoriare barbaramente le vittime. 
impiegando forni crematori e camere 
a gas. Ebbene, il numero dei torturati 
e fatti morire con strazi e barbarie da 
assassini senza cuore non furono solo i 
cinque milioni di Ebrei soppressi, di cui 
un milione e mezzo addirittura bambini 
innocenti. Furono massacrati migliaia 
di Testimoni di Geova, slavi, zingari, 
omosessuali, comunisti, disabili e de-
bilitati fisici e psichici. Naturalmente, 
non erano esclusi tutti gli altri popoli 
ritenuti inferiori che furono soggiogati 
con la forza per sottrarre loro lo Spazio 

vitale fino all’estinzione con la Soluzio-
ne Finale, troncata provvidenzialmen-
te il 27 gennaio del 1945 allorché le 
truppe dell’Armata Rossa occuparono 
la Polonia ed invasero il campo di con-
centramento di Auschwitz, il massimo 
lager fabbrica dei più crudeli assassini 
della storia. I nostri allievi hanno reso 
edotti tutti gli spettatori che sotto la 
guida premurosa dei docenti, hanno 
approfondito lo studio e l’analisi delle 
varie fonti storiche per rilevare con 
spirito critico ed etico cause, fattori e 
conseguenze delle diaboliche ideologie 
omologanti del genocidio scatenato 
dal satanico totalitarismo xenofobo e 
sanguinario del nazifascismo. Lo hanno 
confrontato con i primi cinquantaquat-
tro articoli della nostra Carta Costitu-
zionale democratica e repubblicana e 
con la Dichiarazione Universale dei di-
ritti umani e Risoluzioni internazionali 
successive, da dove hanno accertato 
l’abissale distanza e contrasto fra la 
dottrina della supremazia, della vio-
lenza, del disprezzo dei diritti umani 
e della pari opportunità, predicata 
e praticata con orribile genocidio, 
ed i valori e principi che sanciscono 
il rispetto etico e giuridico dei diritti 
civili, sociali e politici, nonché quelli 
alla vita ed alla libertà, senza distin-
zione ideologiche relative alla razza, al 
sesso, alla religione ed al multicultu-
ralismo. Per tutto ciò, hanno arguito i 
nostri ragazzi, il Giorno della Memoria 
che si celebra in Italia per legge fin 
dal 2000 non può essere assimilato ad 
un formale e rituale anniversario. Con 
riflessione e dibattito, pertanto, alla 
luce delle conquiste umanitarie paci-
fiche della nostra attuale democrazia, 
hanno ammonito che è necessaria e 
doverosa l’educazione alla Memoria 
dell’Olocausto perché ci insegna a 
preservarne ed a mantenerne il ricordo 
attivo, saldando nella coscienza la sol-
lecitazione a prevenire che si ripetano 
aberrazioni, stermini, catastrofi e tra-
gedie del genere, che minano la liber-
tà, la dignità, la sacralità della persona 
umana e la pacifica convivenza attuale 
e futura. Talché la scuola ha il dovere 
di non far dimenticare alle nuove ge-
nerazioni che devono salvaguardare la 
nostra umanità e che la speranza della 
pace non abbia mai fine, ripudiando 
l’odio e la violenza liberi, responsabili 
ed attivamente consapevoli. Hanno 
concluso che, sotto la guida dei do-
centi e particolarmente della prof.ssa 
Veronica Buccolo, referente tecnica, 
si sono impegnati nel concorso “Io non 
dimentico”, bandito nell’ambito delle 
iniziative organizzate per celebrare la 

Giornata della Memoria dalla Fonda-
zione VALENZI. Mobilitando le funzioni 
del loro fruttuoso intelletto e mente 
ancora tenera, in armonia con quelle 
emotive, motivazionali e comporta-
mentali i nostri ragazzi hanno riferito 
di aver setacciato la letteratura del 
nazismo, studiando profondamente le 
cause e le conseguenze dell’antisemi-
tismo. Su questa via si sono ingegnati 
diligentemente nell’ideare, progettare 
e realizzare un video sulla storia e sulla 
necessità di non dimenticare il geno-
cidio della Shoah, rispettando le virtù 
fondamentali della vita democratica. 
Ed ecco che il 14 gennaio, alle ore 
16.00, è pervenuto il meraviglioso mes-
saggio di posta certificata da dove, fra 
l’altro, hanno enucleato: testualmen-
te: Siamo lieti di comunicarvi che, 
all’esito delle valutazioni espresse 
dalla Commissione di esperti, il vo-
stro istituto è risultato vincitore del 
concorso “Io non dimentico” -seconda 
edizione- anno scolastico 2018/2019, 
iniziativa organizzata nell’ambito 
della “Giornata della Memoria”. La 
cerimonia della consegna del premio 
si è svolta presso il teatro Trianon di 
Napoli, il giorno 28 gennaio 2019. La 
provvidenziale e stupefacente vittoria 
ha creato un’incontenibile gioia nei 

cuori, turbati dalla risonanza ango-
sciosa delle terribili sofferenze inferte 
soprattutto a bambini e ammalati dalla 
bufera della peste nazista. Ha irradiato 
un’atmosfera di serenità che ha dissi-
pato ansia e malumore, risvegliando la 
coscienza ipnotizzata dall’ottundimen-
to del genocidio e facendo esplodere la 
speranza della rinascita etica al rispetto 
della tolleranza e della libertà sociale 
e civile come ci sollecita l’UNESCO.

Convegno inerente al Progetto for-
mativo “Il Sole in Classe”, lanciato 
dall’ANTER (Associazione Nazionale 
Tutela Energie Rinnovabili) sul tema 
“Dall’energia solare a quella dei va-
lori morali mediante lo sviluppo della 
coscienza estensiva della convergenza 
interrelazionale personalistica e comu-
nitaria per consolidare l’armonia con 
l’ecosistema: l’unica meta ineludibile 
al fine di assicurare la qualità della 
vita e la certezza dello sviluppo soste-
nibile”.(14 febbraio 2019 -Auditorium 
multimediale “Biagio Auricchio)”.

Il seminario ha avuto luogo in uno 
storico clima sfarzoso creato dall’en-
comiabile esaltazione delle meravi-
gliose eccellenze, esibite con orgoglio 
dai nostri allievi i quali, sotto la guida 
perfetta dei docenti, che li esercitano 
ad argomentare ed elaborare in modo 
appropriato le loro ricerche, abbatten-
do le barriere tra processi cognitivi e 
processi emozionali, l’anno scorso si 
sono fatti illuminare dal sole al punto 
tale da esplodere con ricche conoscen-
ze degli argomenti e dei problemi, con 
originalità, capacità critiche, compe-
tenze espressive ed altre eccezionali 
qualità. Sono ormai carichi di orgoglio 
ed ottimismo, alimentati dallo storico 
trionfo prestigioso agli ANTER GREEN 
AWARDS – 4° Edizione 2018 per la con-
quista dell’ambito premio nazionale 
Oscar Green della Categoria Miglior 
Evento Mediatico. Il premio è stato 
conferito nel prestigioso teatro Polite-
ama di Napoli, gremito di personalità, 
mentre un’esaltante e sensazionale 
standing ovation li rapiva, elevandoli 
in un’atmosfera brillante di visibilio 
comunitario in quanto da quella fiabe-
sca vittoria hanno realmente portato 
per premio l’energia elettrica del sole 
al Montessori per illuminarlo gratuita-
mente anche di notte, fino al termine 
di quest’anno, non solo in una classe ma 
in tutto l’istituto. Orbene, in merito al 
seminario, abbiamo avuto fra noi l’am-
basciatrice dott.ssa Daniela Gentile e 
gli architetti Antonino e Nicola Pardo, 
rinomati esperti dell’ANTER, tutti già 
di casa in quest’istituto per i preceden-
ti lavori collaborativi interattivi di ap-
porto tecnologico e scientifico. Hanno 
dibattuto nuove opportunità di aggior-
namento rinforzando ed arricchendo 
le competenze. Hanno approfondito 
le tematiche, allargando il patrimonio 
culturale con percorsi educativi e for-
mativi che consolidano le conoscenze 
acquisite e le competenze maturate e 
fanno portare a compimento ogni atti-
vità con decisione responsabile. Hanno 
utilizzato, pertanto, strumenti infor-
matici e multimediali fin dall’esordio, 
iniziato con l’introduzione della ne-
cessità di conoscere scientificamente, 
ossia con l’analisi strutturale e fun-
zionale dei prodotti per contenere gli 
sprechi e l’impatto per salvaguardare 
il rispetto dell’ambiente con maggiore 
attenzione all’inquinamento, soprat-
tutto quello prodotto da plastica e da 
fossili. A tale scopo, come da accordo, 
ci hanno aggiornato sui risultati delle 
ricerche e delle invenzioni più rilevanti 
per arricchire le qualità della vita me-
diante nuove modalità di analisi funzio-
nali che rendano i nostri ragazzi capaci 
di affrontare e risolvere i problemi da 
protagonisti. Su questa linea, hanno 
stimolato l’interesse ad impegnarsi, 
responsabilmente motivati, a scoprire 
gli aspetti negativi e quelli positivi del 
rapporto dell’uomo con l’ambiente. In 
questo quadro, è stata ritenuta prezio-
sa la trattazione degli argomenti dello 
sfruttamento, dell’utilizzo e dell’im-
patto sull’ambiente delle energie fos-
sili, da fonti inquinanti e nucleare, che 
alimentano il crescente fabbisogno di 
funzionamento provocato dall’incre-
mento dei consumi da parte dell’indu-
stria e dell’esigenza della vita sociale. 
Sono stati poi esaminati i problemi e le 
conseguenze derivanti dall’esaurimen-
to delle riserve dei combustibili fossili. 
E stata polarizzata, inoltre, l’attenzio-
ne all’energia termoelettrica, anch’es-
sa causa di inquinamento ambientale, 
in quanto viene prodotta dalle centrali 
termiche, che sprigionano con i loro 
bruciatori fumo sulfureo. Ed allora il 
discorso ha trovato terreno fertile nel 
campo delle energie rinnovabili, curate 
con l’osservanza di uno stile di vita con 
un adeguato comportamento esisten-
ziale eticamente sostenibile, alimen-
tato dai valori della tutela ambientale 
e protetta dall’impegno adeguato alla 
riduzione progressiva. delle emissioni 
della CO2. Sono state opportunamente 

esaminate la geotermica, l’idroelettri-
ca, l’eolica e le biomasse. Una tratta-
zione più esauriente e stata riservata 
all’energia prodotta dai pannelli solari 
che sfruttano la luce del sole, l’unica 
riserva mondiale pulita e intramonta-
bile, gestibile agevolmente anche dalle 
famiglie, finché durerà vita sul pianeta. 
Essa ci preserverà da ogni contamina-
zione, soprattutto da quella nucleare 
che potrebbe causare eventuali disa-
stri di estinzione di massa e catastrofi 
apocalittiche. Neppure possiamo tanto 
sperare in quella eolica in quanto è 
soggetta all’instabilità del vento ed 
avversata spesso dagli ambientalisti. 
Gli illustri relatori solari dell’ANTER ci 
hanno affascinati con le loro eccellenti 
competenze ad amare il sole e ospitarlo 
sempre di più nelle nostre case, uffici, 
strade, locali, angoli da illuminare e là 
dove occorre energia elettrica. Intenti 
nella filantropica missione di salvare 
il mondo dall’energia sporca prodotta 
dalle fonti che danneggiano l’ambien-
te ed avvelenano la vita umana, girano 
per le scuole per convertire le giovani 
generazioni a seguirli e dibattere con 
opportune organizzazioni concettuali 
le loro competenze innovative nella 
pianificazione e realizzazione di pro-
getti ambiziosi di moduli di autonoma 
e intelligente captazione dei miracolosi 
raggi solari, veicolanti radiazioni elet-
tromagnetiche, ultraviolette, visibili ed 
infrarosse, immuni dall’inquinamento 
e dall’ansia dei contatori che misura-
no mensilmente le quote da versare. 
Questo discorso è stato molto gradito 
dai genitori e cittadini che intendono 
provvedere da se stessi autonoma-
mente ad autofornirsi con i pannelli. 
Intanto è stato chiarito che per tutti gli 
altri sono disponibili le centrali solari 
delle società elettriche che utilizzano 
specchi parabolici che seguono il sole 
polarizzandone i raggi su caldaie a 
vapore, che ad alte temperature azio-
nano turbine che producono l’energia. 
Ed allora, perché i privati cittadini, pur 
desiderosi di consolidare l’armonia con 
l’ecosistema e con l’equilibrio ambien-
tale, sembrano titubanti e indifferenti 
all’opportunità di farsi direttamente 
per amico il sole? E’ questa la domanda 
rivolta durante il dibattito Talché molti 
presenti hanno osservato che quando si 
passa alla realtà concreta dell’impian-
to fotovoltaico si entra in una babele 
di problemi attuali e del futuro per le 
numerose sorprese economiche su co-
sti e benefici da affrontare non solo sul 
prezzo degli impianti, della diversità 
qualitativa del materiale adoperato 
dagli installatori, della durata, manu-
tenzione, accumuli, ecc., ma anche 
sui problemi dei rapporti con l’ENEL, 
la cui bolletta non verrebbe azzerata 
in quanto con lo scambio dell’energia 
in eccesso sul posto viene rimborsata 
solo la parte del costo del kw e quota 
energia e servizio rete, motivo per cui 
si avanzerebbe la convenienza di non 
cedere l’energia in eccesso. Gli esperti 
hanno fornito le loro opinioni. E noi 
unescani siamo rimasti soddisfatti per-
ché il tutto si è concluso alla luce degli 
Obiettivi dell’Agenda 2030 dell’ONU.

01/03/2019 - Carnevale anche 
quest’anno è salito in cattedra all’Isti-
tuto Montessori per svolgere l’annuale 
lectio magistralis psico-pedagogica, 
scientificamente fondata ed etica-
mente edificante in funzione sociale. 
Coerentemente, pertanto, essa ha 
avuto per argomento una sentenza di 
Orazio, tratta dalle satire “Est modus 
in rebus, sunt certi denique fines, 
quos ultra citraque, nequit consistere 
rectum” (V’è una misura nelle cose, vi 
sono precisi confini, al di là e al di qua 
dei quali non può esservi il giusto)”.

Il beffardo maestro ha spiegato che 
con la sua festività invita soprattutto 
a regolare e governare la parodia, 
un’arma letteraria pericolosa per la 
sua ambivalenza. Ha rivelato che, con 
la sua saggia moderazione, aborrisce 
ogni sentimento negativo, ambiguo, 
aggressivo, violento, irresponsabile 
ed irrazionale di assoluta licenziosità 
permissiva, perché in contrasto con la 
struttura del suo sistema equilibrato 
sociale, emotivo, relazionale ed affet-

tivo che lo identifica e caratterizza per 
la sua natura di amplificatore di libertà 
culturale, mediante la quale accende 
lo spirito aggregativo, che caratteriz-
za il senso comune della gente con 
modalità ludiche, gioiose divertenti, 
ricreative e distensive, sarcastiche e 
satiriche, per gestire i conflitti incon-
sci, esorcizzandoli e scoprendone la 
carica positiva, generatrice di felicità, 
con l’avvertenza che ogni eccesso non 
fa mai bene. Su questa linea venerdì 
1° marzo 2019, prima della sfilata, 
nell’auditorium “Biagio Auricchio”, 
illuminati dall’aforisma satirico di 
Seneca “Una volta all’anno è lecito 
far pazzia ossia uscire da se stessi”, i 
nostri allievi mascherati e travestiti si 
sono presentati diversi, identificandosi 
col personaggio preferito sotto la guida 
di Carnevale, ormai diventato buono 
dopo secoli di squilibrio e demenza. 
Egli, col racconto della sua storia, 
ha inteso finalmente impedire loro di 
cascare nell’avidità di piaceri sfrenati 
e profusioni folli. Con la sua lezione 
ci ha aiutati a capire la sua natura e 
le dinamiche delle sue caratteristiche 
divertenti ed altruistiche, maturate 
nei secoli, superando il diabolico pa-
ganesimo vendicativo dei sottomessi 
contro i superiori che venivano addi-
rittura malmenati con bastoni e presi 
a sassate, con l’intento di stravolgerne 
la personalità. Ha raccontato che, con 
la sua conversione al cristianesimo 
in prossimità della Pasqua,   ha fatto 
cambiare il rituale tragico e sacrificale 
in commedia dell’arte, alla luce della 
quale da abile attore, satirico e comico 
fornisce a tutti noi spunti di riflessio-
ni con modalità e suggerimenti per 
assicurarci con l’allegria, per qualche 
giorno, la gioia e la pace dell’animo, 
liberandoci da situazioni di malessere 
psicofisico, conflitti, tensioni e frustra-
zioni, umori dispiacevoli e ripugnanti, 
incapacità di realizzare aspirazioni, di 
rimuovere e liberarci di tutto un com-
plesso e bisogni che covano nell’intimo 
dell’inconscio e tanti altri fenomeni 
di ambizioni, insoddisfazioni, aspet-
tazioni sociali, restrizioni, insuccessi 
e via discorrendo, che impediscono 
il benessere, la felicità, il piacere e 
bisogni gradevoli, psicologici ed esi-
stenziali. Coinvolgendoci in massa, ci 
ha consentito in di rasserenarci con 
l’allegria ricreativa di carri allegorici, 
fantasticamente sofisticati e significa-
tivi di ilarità, canti, danze e sfilate, 
condite dalla cultura della socialità e 
solidarietà, scongiurando ogni deriva 
stereotipata della maldestra funzio-
ne della parodia che, utilizzata dagli 
sprovveduti esaltati, sfocia in dannosi 
e stravolgenti atteggiamenti che vio-
lano le leggi morali e sociali. Ha spie-
gato che il divertimento, per essere 
benefico, ha bisogno di adeguarsi alla 
deontologia che aziona il freno all’in-
tolleranza di ogni perversa istintiva 
disubbidienza e conflitto con la realtà 
sociale. Insomma, ha raccomandato a 
tutti di evitare ogni tentativo di disor-
dine reattivo, attivando la coscienza 
dei valori. Ha avvertito che la festa av-
ventata non deve straripare in reazioni 
esplosive e devastanti con meccanismi 
sadici, vendicativi e sconvolgenti. Ha 
chiarito che la sua festa ricorre non 
per rinforzare tensioni e turbamenti, 
ma per controllarli, affievolirli, dis-
solverli e ridurli. Il fantastico docente 
ha precisato pedagogicamente che, da 
quando è nato, nella notte dei tempi, 
ha migliorato progressivamente la sua 
condotta, ripudiando violenze sangui-
nose, aggressioni, pestaggi, vendette 
e saccheggi, assumendo diversi nomi e 
varie caratteristiche e benemerenze. 
Ha ringraziato i cittadini di tutte quelle 
località sparse sulla terra che gli hanno 
fatto ottenere dall’Unesco il prezioso 
riconoscimento di essere dichiarato 
solennemente patrimonio immateriale 
dell’umanità. Ci ha informati con orgo-
glioso compiacimento che finalmente 
anche la vicina Palma Campania    ha 
presentato la candidatura al riconosci-
mento per le sue meravigliose tradizio-
nali caratteristiche quadriglie. Ebbene, 
si è lamentato che non ostante questi 
trionfi culturali, non sono pochi quelli 
che, celandosi nell’anonimato, si ser-

vono dolosamente dei suoi panni e ma-
schera, in maniera disordinata e con-
fusa stravolgendo i vissuti emozionali, 
legati alla sua sensata dignità cognitiva 
ed affettiva, rispettosa dei valori e 
della correttezza per non arrecare 
danni, pericoli e dispiaceri al prossimo 
con meccanismi malvagi, diabolici e 
senza regole di saggia moderazione. Ha 
concluso la brillante lezione chiedendo 
di coronarla con esecuzione empatica 
per festeggiare l’evento con ottimo 
umore folkloristico, culturale e educa-
tivo, ossia in modo costruttivo, edifi-
cante e responsabile, con regolazione 
degli effluvi di spensieratezza, per non 
cagionare danni alla dimensione inter-
personale. Su questa linea, noi discenti 
montessoriani ed unescani ubbidienti 
lo abbiamo rispettato festeggiandolo 
come un efficace dispositivo culturale 
di divertimento e di difesa ludica nei 
confronti di sentimenti perturbatori 
dell’ordine costituto e come com-
penso alla mancata soddisfazione dei 
bisogni basilari. Del resto nei riguardi 
dell’educazione dei bambini e fanciulli 
la manifestazione carnevalesca ci è 
stata estremamente utile, soprattutto 
perché, come attività totale ludica, 
biologica, psicologica e sociale, non 
è stata mera finzione, ma totale dina-
mismo naturale e leale verso il mondo 
adulto e concorrendo ad accrescere 
l’autostima, essenziale per correggere 
il disagio prodotto dai sentimenti di 
inferiorità e di inadeguatezza e per 
consolidare felicemente l’altruismo e 
la reciproca comprensione. Si è rivela-
to, insomma, un eccellente evento che 
con i suoi meccanismi fantastici e cre-
ativi, ha arricchito l’esperienza sociale 
e le relazioni di solidarietà e rispetto 
della personalità degli altri mentre, 
per le sue caratteristiche favolose, ha 
aiutato le mascherine ad evadere dalla 
realtà per rifugiarsi in un mondo di so-
gni, che attutiscono con freno inibito-
rio le frustrazioni ed i condizionamenti 
ambientali, mediante la contentezza 
nel mettersi nei panni altrui col tra-
vestimento, esplorando e praticando 
in gruppo la cooperazione, addolcita 
dall’amore e cortesia, nel distinguere 
il bene dal male nel   comportamento 
umano, assumendola come regola 
e modello nel fugare ogni desiderio 
rimosso e sofferenza riduttrice della 
gioia e del benessere reciproco. 

Con adeguato orgoglio abbiamo 
festeggiato il PI GRECO DAY della ma-
tematica con singolare celebrazione 
e mediante una meravigliosa e spet-
tacolare manifestazione culturale e 
ludica, addolcita dalla degustazione 
di torte e deliziosi dolcini in formato 
geometrico, decorati con formule e 
simboli numerici, preparati dalle fa-
miglie e dagli allievi dell’alberghiero 
per esorcizzare i disgusti e le ingiuste 
antipatie alimentate dal banale senso 
comune, che sottovaluta il reale valo-
re della disciplina come amplificatore 
culturale che, con i suoi strumenti e 
fondamenti, aiuta fin dall’infanzia 
tutti i bambini a ricostruirla col gioco 
di finzione mediante la progressiva ca-
pacità logica di rappresentazione sim-
bolica di oggetti e situazioni, vivendo 
ed elaborando con le loro emozioni i 
primi schemi conoscitivi. 

Col delizioso evento, che ha avuto 
luogo il 14/03/2019 nell’auditorium 
multimediale “Biagio Auricchio” e negli 
ampi locali dell’Alberghiero, i nostri 
allievi hanno dimostrato che la mate-
matica li rende golosi di apprenderla 
fin da piccoli in quanto tutti ne abbia-
mo le opportune predisposizioni nel 
patrimonio genetico. Hanno spiegato 
che non esiste il bernoccolo o talento 
matematico inteso come dote esclusi-
vamente di pochi fortunati. Talché la 
Montessori, già prima delle recenti 
scoperte delle neuroscienze, aveva col 
suo genio sperimentato che tutti i 
bambini hanno nel cervello una base 
preverbale alla quale, se si inviano 
adeguati stimoli di tipo percettivo-
motorio, è possibile costruire e svilup-
pare le strutture logiche. Sicché, fin 
dalla scuola dell’infanzia il bambino 
deve necessariamente essere aiutato 
ad apprendere le abilità di base. Esse 
vengono costruite mediante l’armonica 

interazione fra le disposizioni presenti 
nel patrimonio genetico, i processi di 
maturazione neuropsicologici e l’ap-
prendimento spontaneo, attivato da 
stimolazioni ambientali. Tutto somma-
to, sono informazione inconsce che i 
sensi trasmettono al cervello, motivo 
per cui richiedono l’intervento del ma-
estro che deve farle decifrare. Orbene, 
all’uopo precisiamo con orgoglio che 
quest’Istituto che vanta da sei anni di 
essere riconosciuto annualmente mem-
bro della Rete delle Scuole Associate 
all’UNESCO, fin dal 1981 è impegnato 
nel culto della matematica, celebran-
done il rito non una volta all’anno, ma 
ogni giorno di scuola. Infatti, abbiamo 
precorso i tempi in quanto il PI GRECO 
DAY ufficiale è nato a San Francisco 
(USA), partorito dalla mente del fisico 
Larris Shaw nel 1988, e introdotto dal 
MIUR anche nelle scuole italiane il 14 
marzo del 2017. A comprova dell’ap-
proccio simpatetico alla matematica 
che stiamo asserendo, precisiamo che 
nel volume dal titolo Lineamenti di di-
dattica operativa per scuola di base 
rinnovata- Edizione 1981- Istituto Ma-
gistrale “M.Montessori”, scritto dal 
nostro Dirigente scolastico A. Scogna-
miglio, destinato a tutti i giovani stu-
denti, tirocinanti e maestri, a partire 
dalla pagina 152 inizia il breviario della 
celebrazione del rito quotidiano 
dell’apprendimento della matematica, 
da cui è possibile desumere agevol-
mente principi e strategie didattiche 
che motivano i nostri allievi ad amare 
la matematica, una delle scienze rite-
nute indispensabili dai curricula per 
comprendere il mondo tecnologico e 
per assicurarsi un’esistenza di benesse-
re ed un’occupazione piena e produtti-
va, nonché un lavoro dignitoso per 
tutti, come recita l’obiettivo n. otto 
dell’Agenda 2030 dell’ONU. Speri-
mentiamo quotidianamente che punto 
di partenza è la sostituzione dell’inse-
gnamento del docente con l’apprendi-
mento dell’alunno. Contrariamente a 
quanto oggi non dovrebbe più accade-
re, nelle scuole non è difficile trovare 
ancora docenti che continuano ad inse-
gnare la matematica non come l’hanno 
appresa, ma come è stata loro insegna-
ta. Con la manifestazione i nostri alun-
ni hanno realmente dimostrato che non 
è più il tempo di prendere l’avvio dalla 
memorizzazione di regole e formule 
astratte e deduttive, retaggio della 
scuola passiva tradizionale. Alla luce 
delle nuove scoperte delle scienze 
neuropsicologiche, hanno dimostrato 
che fin dall’infanzia si impegnano nell’ 
individuazione di specifici requisiti 
operativi e ludici che traducono in fon-
te dell’organizzazione concettuale, 
talché tutti nasciamo dotati di capaci-
tà di immaginare, ipotizzare e dedurre, 
che alleniamo fin dall’infanzia median-
te lo sviluppo progressivo delle funzioni 
cognitive ed emotive, affinché si tra-
ducano gradualmente in abilità di 
quantificare, ordinare e risolvere. Alla 
luce di queste coerenti considerazioni, 
estromettiamo l’invadenza del nozio-
nismo, degli stereotipi e della passività 
e approntiamo percorsi graduati, in cui 
valorizziamo, nell’età giusta, senza 
vuoti, l’attività del bambino che giuoca 
mentre apprende per affrontare rego-
larmente, senza remore, la fase iconi-
ca e quella simbolica. In effetti, col 
giuoco organizzato, a partire dalla per-
cezione del tutto, che poi discompone 
con l’analisi e ricompone con la sintesi, 
consentiamo al bambino di sviluppare 
sul piano strutturale e concettuale a 
poco a poco le proprie capacità nel ri-
elaborare i dati ed i piccoli problemi di 
adattamento all’ambiente. In questo 
processo, i nostri docenti si astengono 
da ogni invadenza che possa frenare lo 
slancio creativo, ma si adoperano nel 
motivarli e stimolarli a misurare e 
commisurarsi ed a non ripetere ciò che 
si insegna con la lezione a senso unico, 
che trasforma fatalmente la mediazio-
ne didattica in strumentalismo e tecni-
cismo che si sostanziano nell’abomine-
vole memorizzazione dei dati. Quindi, i 
nostri docenti arricchiscono l’ambiente 
di opportunità che, provocando la cu-
riosità dei “perché?”, stimolano i bam-
bini a ricercare la soluzione più appro-
priata con appositi strumenti di ap-

prendimento occasionali, come le 
cianfrusaglie delle sorelle Agazzi, e poi 
quelli strutturati montessoriani ed i 
blocchi logici ludico-creativi del Die-
nes. Si tratta di attivare attenzione e 
interesse, lasciandoli liberi di acquisire 
conoscenze mediante competenze e 
strategie euristiche, man mano matu-
rate ed arricchite con l’esperienza 
nell’affrontare e risolvere problemi. Su 
questa linea, i nostri docenti trasfor-
mano la lezione verbale, fondata 
esclusivamente sulla prevalenza di 
fredde modalità cognitive, in dialogo 
interattivo e collaborativo, rispettoso 
del protagonismo operoso dei discenti, 
che esige di partire sempre dalla con-
cretezza di ciò che percettibilmente 
vedono, manipolano e producono nella 
realtà effettiva. In questo quadro, li 
aiutano a sviluppare al meglio le pro-
prie risorse, rispettando con il loro 
progressivo intervento orientativo, bi-
sogni, stili e ritmi di apprendimento in 
modo che ognuno realizzi appieno le 
proprie potenzialità, propensioni ed 
attitudini a matematizzare ogni situa-
zione nel conseguire il successo forma-
tivo e scolastico mediante la consape-
volezza e la padronanza del calcolo e 
delle misure in modo approfondito ed 
appropriato. Su questa linea, i nostri 
docenti si impegnano con energico di-
namismo alla luce delle neuroscienze e 
della psicologia, modulando i loro mi-
surati interventi nella promozione line-
are del processo evolutivo di ciascun 
allievo. Con particolare e adeguata 
guida li orientano allo sviluppo, all’ap-
prendimento ed all’esperienza coscien-
te (e non sostituendoli) nella modifica-
zione della struttura e nella maturazio-
ne delle funzioni cerebrali e mentali, 
equilibrando l’interazione fra appren-
dimento e l’ambiente con incremento 
progressivo, rispettando ritmi e moda-
lità personali, come raccomandano 
Piaget ed i suoi seguaci. Tutto ciò è 
possibile se fin dall’inizio dell’insegna-
mento della matematica ci si astiene 
dall’imporre la memorizzazione delle 
regole e formule, promovendo al con-
trario l’esercizio di specifici requisiti 
operativi e ludici che sono la fonte na-
turale dell’organizzazione concettuale. 
Quindi, nell’apprendimento della ma-
tematica siamo consapevoli che dob-
biamo bandire da subito l’invadenza 
inquinante del nozionismo, dell’astrat-
tismo e degli stereotipi, ricorrendo fin 
dall’infanzia all’allenamento ed utiliz-
zo della capacità di immaginare, ipo-
tizzare e dedurre, insita nell’indole di 
ciascuno, mediante lo sviluppo armoni-
co ed interattivo delle funzioni opera-
tive, cognitive ed emotive. Sono questi 
i requisiti che consentono di poter gra-
dualmente esercitare le abilità che 
permettono di misurare, quantificare, 
ordinare e risolvere. Sono del resto 
anche i presupposti basilari per svilup-
pare percorsi graduati con cui dobbia-
mo valorizzare all’età giusta, senza 
vuoti, il bambino che giuoca mentre 
apprende ad effettuare senza difficoltà 
la fase iconica e simbolica. Dobbiamo 
inoltre aiutarlo, mentre cresce, a svi-
luppare la capacità di ragionare ed a 
porre e riconoscere problemi, inte-
grando le dinamiche motivazionali, 
emotive e cognitive, che hanno la loro 
determinante influenza sugli esiti 
dell’apprendimento e dei risultati sco-
lastici. Alla luce di queste considera-
zioni i nostri allievi dunque col PI  GRE-
CO DAY hanno inteso sfatare il precon-

cetto radicato nella mentalità popola-
re, secondo il quale la matematica sa-
rebbe una materia invisa perché arida, 
noiosa, stucchevole e intricata. Motivo 
per cui non sono pochi gli allievi che la 
avversano e la rifiutano, suggestionati 
al punto tale da convincersi e conside-
rarsi di non esservi portati. Ed allora 
con effervescenza gioiosa, mediante 
stimoli e motivazioni incoraggianti, i 
nostri ragazzi hanno aiutato ed aiutano 
i timidi scoraggiati, traendoli da ogni 
situazione preoccupante ed imbaraz-
zante e convincendoli che la matema-
tica è una disciplina interessante, affa-
scinante, creativa, deliziosa, piacevole 

ed appetibile come i dolci preparati 
per la festa e nel tempo stesso creatri-
ce di euforia e divertimento in quanto 
consente a chi l’ama di creare nuovi 
mondi e nuove meraviglie, soprattutto 
di natura tecnologica.

Seminario culturale, tecnico e 
scientifico, educativo e formativo 
sull’inquinamento della plastica e dei 
suoi danni ed effetti negativi infe-
stanti aria, acqua, mare e suolo, che 
si è svolto mercoledì 26 marzo 2019 
nell’auditorium multimediale “Biagio 
Auricchio”. 

L’aggiornamento è stato curato dai 
Maestri del Lavoro del Consolato di 
Napoli, eccellenti esperti nelle que-
stioni ambientali ed appropriati consu-
lenti nell’offerta di aiuto nell’attività 
di maturazione del senso critico e di 
apprendimento operativo di compe-
tenze mirate alla lotta al degrado, 
creando ed assicurando un ambiente e 
clima sani, equilibrati e sostenibili di 
ecologia umana nell’ecosistema .La 
plastica è il prodotto chimico più sofi-
sticato, diffuso e vario, utilizzato in 
misura sempre più invadente in tutti i 
diversi campi e settori dell’attività 
umana. Nata nei primi anni del ‘900, 
per le sue suggestionanti qualità prati-
che di impiego, conservative, utilitarie 
e di convenienza, è cresciuta pericolo-
samente. Spazia in ogni angolo della 
terra, facendo circolare utensili, og-
getti e prodotti dai più svariati usi che 
producono miliardi di euro nell’ambito 
economico dei mercati, per effetto 
delle sue caratteristiche di peso, di 
volume, di resistenza, impermeabilità 
e duttilità, che la rendono utilizzabile 
e preferita, facendola agevolmente 
assumere qualsiasi forma e modella-
zione volute. Tuttavia, è stata scientifi-
camente accertata la sua subdola am-
bivalenza, perché le qualità ed i van-
taggi per i quali viene preferita, espan-
dono con persistente equivalenza innu-
merevoli sostanze, altamente inqui-
nanti, che stanno sconvolgendo la 
qualità della vita umana ed avvelenan-
do l’ecosistema col loro impatto am-
bientale. Quest’anno, noi unescani, 
spronati dalla Giornata Mondiale 
dell’Ambiente, promossa dall’ONU, 
che si è celebrata il 5 giugno scorso, 
abbiamo aggiornato ed arricchito, alla 
luce di nuove conquiste scientifiche, il 
nostro progetto unescano pluriennale 
e trasversale Oltre la Scuola, nella se-
zione riguardante l’inquinamento am-
bientale, con diverse nuove tematiche, 
fra le quali spicca quella della Salva-
guardia dell’ambiente (Plastiche e 
microplastiche inquinanti) proposta-
ci dalla Federazione Maestri del La-
voro – Consolato Provinciale di Na-
poli- col Progetto “Insieme con la 
coscienza del futuro”, coordinato 
dal Console Provinciale di Napoli, 
MdL ing. Luigi Caroppo. Gli illustri 
relatori, come di consueto, ci hanno 
offerto il loro eccellente aiuto, fornen-
doci una reale comprensione dell’intri-
cata situazione relativa al grado di 
tossicità della complessa tipologia di 
materie plastiche. Mediante strumenti 
tecnologici didattici, ci hanno fornito 
una visione analitica e critica, adegua-
tamente approfondita e aggiornata, sul 
complesso delle ricerche nel vasto uni-
verso della produzione, trasformazio-
ne, miglioramento e riciclo dei vari tipi 
di plastica, mediante soprattutto l’im-
piego degli organismi decompositori 

degli elementi tossici ed inquinanti, in 
grado di realizzare al meglio possibile 
la bioplastica degradabile. Si tratta di 
tenere a bada il materiale plastico, 
ossia le microplastiche ossia i monome-
ri) e macroplastiche (polimeri o mole-
cole giganti), diversamente individuato 
e specificato per strutture, sostanze, 
proprietà e danni che causano, fossili, 
ftalati, bisfenolo A ( BPA), polietilene 
tereftalato (PET), protopropilene (PP), 
ecc. Gli illustri esperti ci hanno chiari-
to le idee sui plastomeri sintetici, ma-
terie termoplastiche, cloruro di polivi-
nile, i diversi tipi di resine, con le pro-
prietà fisiche e chimiche. Ciò per capire 

come evitare che le materie plastiche 
possano continuare a provocare indi-
scriminatamente i danni che sconvol-
gono gli ecosistemi naturali e minare la 
salute dell’uomo. Pertanto, considera-
to che, come scuola della Rete 
dell’UNESCO dobbiamo fare la nostra 
parte, abbiamo preso in attenta valu-
tazione l’urgenza di approfondire lo 
studio della plastica e dei suoi danni. 
Orbene, abbiamo chiesto aiuto ai sag-
gi, illuminati esperti, inventori e inno-
vatori tecnologici, competenti e scru-
polosi Maestri del Lavoro, benefattori 
dell’umanità soprattutto giovanile, 
decorati con la Stella al Merito del La-
voro, conferita dal Presidente della 
Repubblica, i quali, oltre alle eccellen-
ti benemerenze solennemente ricono-
sciute, si distinguono per la generosa 
attività con la quale offrono la loro in-
condizionata disponibilità al servizio 
dei giovani per prepararli ad affrontare 
con scelta sicura l’attività professiona-
le. Con loro abbiamo esaminato il pro-
blema dei prodotti della plastica e dei 
suoi danni. Saremo così bene agguerriti 
per contrastarne e frenarne soprattut-
to la sconsiderata crescente diffusione 
che, oltre ai danni ambientali, provo-
cati dai rifiuti usa e getta, sta metten-
do a repentaglio la salute umana e de-
gli esseri viventi, turbando fra l’altro il 
clima terrestre, la qualità dell’aria e 
avvelenando mari e spiagge, con con-
seguenze dannose sui pesci, che natu-
ralmente, non potendo sfuggire alle 
contaminazioni da plastiche ingerite, 
le riversano a pranzo sulla nostra salu-
te. Il fenomeno si presenta spaventoso 
e sconvolgente in quanto è stato accer-
tato che una bottiglia di plastica, get-
tata a mare, può resistere fino a 400 
anni per scomporsi. Nel Convegno 
mondiale di Davos addirittura si è pa-
ventato che nel 2050 negli oceani ci 
sarà più plastica che pesci. Ebbene, 
considerato poi che è stato computato 
che nel mare ogni anno si riversano 15 
milioni di tonnellate di plastica, noi 
montessoriani ed unescani siamo già 
allertati da tre anni nell’adottare 
l’Agenda globale 2030 dello sviluppo 
sostenibile, ma abbiamo bisogno di 
essere aggiornati. In questo quadro, 
sotto la guida illuminante dei Maestri 
del Lavoro, noi unescani ogni anno 
consolidiamo lo studio, la ricerca e 
l’approfondimento, per rigenerare 
l’impegno convinto e cosciente nel 
sensibilizzare gli allievi, famiglie e cit-
tadini ad operare per contribuire al 
cambiamento dell’attuale modello di 
sviluppo nelle diverse dimensioni am-
bientali, sociali ed economiche, pola-
rizzando attenzione ed interesse so-
prattutto sull’obiettivo n. 14 Salva-
guardare gli oceani, i mari e le risorse 
marine per un loro sviluppo sosteni-
bile. Il tutto, da noi rinforzato dall’ade-
sione all’invito della Commissione Eu-
ropea in cooperazione col programma 
delle Nazioni Unite, concentrando il 
nostro interessato impegno sul comuni-
cato stampa del 28 maggio 2018, che 
propone nuove norme UE per ridurre i 
dieci prodotti monouso di plastica, che 
inquinano i mari e sostituirli con ogget-
ti alternativi puliti e sostenibili. Orbe-
ne, allarmati dai danni generati dalle 
materie plastiche, siamo mobilitati 
premurosamente nel sostenere la cam-
pagna finalizzata a correggerne produ-
zione, utilizzazione, commercio e 
comportamento mediante il riciclo ed 
il recupero. Abbiamo intanto recepito 
la recente strategia europea, che si è 
orientata verso l’economia circolare, 
stabilendo che entro il 2030 tutti gli 
imballaggi di plastica del mercato 
dell’Unione Europea devono essere ri-
ciclabili, prima che sia troppo tardi. 
Allo stesso tempo sarà ridotto l’utilizzo 
dei sacchetti di plastica, mentre l’uso 
intenzionale di microplastiche ci co-
stringe ad atterrirci ulteriormente in 
quanto campioni di indagini ne hanno 
rilevato tracce contaminanti anche nei 
cosmetici, negli abiti che indossiamo, 
saponi, dentifrici, ecc. Pertanto, rite-
niamo fatalmente pericolosa ogni re-
mora alla prevenzione contro il proces-
so deleterio della contaminazione da 
plastica, che sta paurosamente minan-
do la salute. Dobbiamo affrettare per-
ciò al più presto il ricorso all’economia 
circolare, che opera il riciclo del pro-
dotto, prima che sia definitivamente 
diventato inservibile e ritenuto inelut-
tabilmente rifiuto da smaltire in disca-
rica, che aggrava il fenomeno della 
contaminazione e dell’inquinamento 
della biosfera. Occorre soprattutto 
buona volontà, come dimostrano esem-
plarmente gli eccellenti ricercatori 
delle industrie italiane all’avanguardia 
della sperimentazione alternativa, tra 
cui Bio-On, Unilever e Novamont, i 
quali hanno già riciclato la plastica 
delle creme solari ed alcuni prodotti 
dell’igiene personale con una sorpren-
dente operazione, con la quale hanno 
eliminato i granellini invisibili e infet-
tanti di poliestere da petrolio e fossili, 
sostituendoli con polimeri da fonti bio-

14 15



EDITORE: Eduform ONLUS - Somma Vesuviana (Na)

E-Mail: eduform@istruzionemontessori.it

ISTITUTI PARITARI MONTESSORI
Tel. e Fax 081 893 2444

www.istruzionemontessori.it  -  E-Mail: montessori@istruzionemontessori.it

Il giornale non ha fini di lucro. La collaborazione è completamente gratuita, sotto qualsiasi 
aspetto. Gli articoli pubblicati riflettono il pensiero dei loro autori che ne sono responsabili 
di fronte alla legge, e che possono non coincidere con la linea direzionale del giornale.

EDITORE 
Eduform ONLUS

Direttore Responsabile
Antonio Auricchio

Addetto Ufficio Stampa
Rosario Scognamiglio

Impaginazione
Nicola Cutolo

logiche riciclabili, come funghi, pomo-
dori, scarti di agricoltura, amido ed 
altre fonti di batteri biodegradabili. E 
noi cosa dobbiamo fare? Disabituarci 
soprattutto dalla cultura dello stereo-
tipo uso inquinante, limitare l’utilizzo 
soprattutto di oggetti che all’apparen-
za sembrano insignificanti come bic-
chieri, cartucce e piatti, che erronea-
mente riteniamo innocui per dimensio-
ne e peso, e vigilare affinché sia scru-
polosamente rispettato il dovere della 
raccolta differenziata, per smettere di 
inquinare vita, terra, acqua, mare ed 
aria. Intanto, in attesa del felice esito 
di sperimentazioni di riciclo, da parte 
delle industrie interessate a svelenare 
o bandire la plastica con nuove catego-
rie di prodotti, ricorreremo ad alterna-
tive sostenibili ed alle istruzioni che ci 
hanno suggerito gli esperti Maestri del 
Lavoro, perché perdurano anche set-
tori dell’esistenza, come quello medi-
co, che non possono da subito rinuncia-
re alla plastica, finché non si sperimen-
teranno dispositivi di sostituti alterna-
tivi biodegradabili, perfettamente 
compatibili con l’ecosistema terrestre 
e l’equilibrio della natura. Intanto i 
relatori ci hanno illustrato le norme di 
vita, il costume, il comportamento e le 
premure esistenziali, che assicurino la 
pratica della consuetudine responsabi-
le al rispetto dello sviluppo sostenibile. 
Il tutto, dunque, è inevitabile se vo-
gliamo salvare e difendere dalla degra-
dazione la biosfera, l’atmosfera, la li-
tosfera e l’idrosfera, provocata dalla 
plastica e da altre sostanze infestanti, 
tossiche e nocive che, anche se non 
imputridiscono e non puzzano, ledono 
la qualità della vita annullando il be-
nessere, che ognuno cerca di realizza-
re. Si tratta, quindi, di un forte impe-
gno educativo, formativo ed operativo 
che consenta di muoverci lungo un iti-
nerario interessato, che parte da un 
atteggiamento di attenzione e di di-
sponibilità alla presa di coscienza e 
dall’analisi critica dei problemi della 
contaminazione, per realizzare respon-
sabilmente interventi di controllo, 
trasformazione e di contrasto ai rischi 
di inquinamento, a partire dalla dili-
gente raccolta differenziata, ricono-
scendo ed evitando gli errori dell’in-
sensibilità e della trascuratezza, tutto-
ra diffusi con deleterio disinteresse 
dell’antropologia culturale.

Attività di Orientamento informati-
vo, formativo e di consulenze perso-
nalizzate ai diplomandi per una scelta 
sicura, convinta e cosciente del Corso 
di Laurea corrispondente alle aspira-
zioni, attitudini e inclinazioni, concor-
date ed in svolgimento col programma 
condiviso con l’Università Suor Orsola 
Benincasa di Napoli. INCONTRO OPERA-
TIVO PRESSO QUEST’ISTITUTO MERCO-
LEDI’ 3 aprile 2019.

Come da accordo operativo di colla-
borazione orientativa, siglato in data 
8 gennaio 2019 con l’Università Suor 
Orsola Benincasa di Napoli, per la scel-
ta delle opzioni preferite fra quelle 
proposte dall’Ateneo, il competente 
Ufficio di Orientamento e Tutorato sta 
già assicurando ai nostri diplomandi le 
attività preferite nella sede universi-
taria di Napoli. Intanto è intervenuto 
mercoledì 3 aprile 2019 anche presso 
quest’Istituto, inviando esperti qualifi-
cati per attività cooperative di gruppo 
e consulenze personalizzate, corrette 
e puntuali. Esse sono state finalizzate 
a fornire strumenti di analisi dei per-
sonali interessi e delle peculiari com-
petenze di base, ovvero i prerequisiti 
inerenti alle discipline specifiche che 
caratterizzano i contenuti formativi dei 
diversi Corsi di laurea di primo livello e 
di quelle specialistiche/magistrali, con 
i relativi C.F. Hanno provveduto a dare 
chiarimenti e consigli per la scelta del 
corso di laurea più adeguato e con-
forme alle caratteristiche, esigenze e 
personali interessi di ciascun soggetto 
in corrispondenza alle opportunità pro-
fessionali e sbocchi lavorativi di alto 
profilo, confrontando con modalità 
scientifiche le prospettive personali 
del singolo ed i bisogni evidenziati 
dalle strutture sociali ed economiche 
del mondo del lavoro e professionale. 
Quindi, gli esperti hanno aiutato gli al-
lievi ad analizzare le attitudini ossia le 
capacità e le abilità specifiche, le com-
petenze di base e la valutazione delle 
tendenze rispetto e in coerenza con 
l’evoluzione ed i cambiamenti. Hanno 
dato indicazioni sulla scelta da seguire 
specificando motivi, fattori, costi e 
benefici di elevato profilo. In buona so-
stanza, hanno guidato gli interlocutori 
a scegliere ed affrontare con successo 
il congeniale corso di studio, convinti e 
coscienti di una consapevolezza critica 
delle proprie potenzialità e possibilità, 

rispetto ad una decisione definitiva, con 
lo sguardo rivolto al futuro, consisten-
te nella sempre mutevole opportunità 
delle richieste del mondo del lavoro, 
ponderando l’esame della propria do-
manda con l’offerta dell’occupazione 
onde evitare il rischio di cedimento, 
di distorsione e di defezione nel conse-
guimento degli obiettivi al passo con i 
tempi e con i risultati attesi.

A tale scopo, il Prof. R. De Simone, 
referente esperto dei rapporti con 
l’Ateneo, coadiuvato dalla Prof.ssa M. 
Marciano, tutori insieme del proget-
to, hanno curato lo svolgimento della 
provvidenziale opportuna esperienza 
diretta, sensibilizzando ogni allievo a 
partecipare e intervenire senza remo-

re, manifestando l’interesse alla consu-
lenza ed all’aiuto personale, andando 
così oltre l’informazione generale.

Talché, per evitare fallimenti ed ab-
bandoni universitari, dovuti a scelte av-
ventate, riteniamo essenziali i colloqui 
e le consulenze biunivoche di natura 
psicoattitudinali, al fine di predisporre 
un profilo soggettivo psicologico, po-
tenziale, vocazionale e culturale, per 
acquisire chiara consapevolezza delle 
personali capacità, congeniali al Corso 
da scegliere, anche soprattutto in re-
lazione alle esigenze specifiche delle 
opportunità del contesto lavorativo e 
sociale, non solo nazionale ma anche 
internazionale.

Tutto sommato, i diplomandi sono 
stati messi nelle condizioni di aborrire 
l’abitudine avventurosa della fallace 
logica del fare da te del solipsismo in-
dividualistico che cela l’incognito del 
futuro, per illuminarsi gli orizzonti del-
la certezza e della sicurezza professio-
nale ed occupazionale, con una critica 
chiara ed obiettiva nella scelta auto-
noma, realizzata mediante strumenti 
operativi scientificamente collaudati, 
capaci di individuare potenzialità e 
risorse latenti e sommerse in ogni sog-
getto e correlarle al Corso di Laurea, 
compatibile con modalità integrate 
e coerenti con il profilo formativo e 
professionale richiesto. Così ognuno si 
è predisposto, evitando sbandamenti e 
tentennamenti, al retto orientamento 
per la conquista della certezza del futu-
ro da attivo protagonista, consapevole 
ed abile nell’integrare concretamente 
il proprio mondo interiore con quello 
produttivo della realtà professionale e 
lavorativa.

L’esperienza personalizzata, scien-
tificamente condotta, è stata profon-
damente gradita anche dalle famiglie 
creando ottimismo ed euforia, trasfor-
mata in grato riconoscimento all’Ate-
neo Suor Orsola per la pregevole e sin-
golare disponibilità, privilegiata e inte-
rattiva di collaborazione nella guida, 
aiuto e supporto individuale agli allie-
vi di questo Istituto, soprattutto nella 
riflessione e valutazione delle proprie 
forze e debolezze per una scelta pro-
fessionale consapevole e responsabi-
le, immune da rischi, avventure e fal-
limenti.

18/04/2019 Buona Pasqua col Papa 
Francesco, il quale ha invitato tutti 
a considerare che la Resurrezione di 
Cristo è la vera speranza del mondo, 
quella che non delude in quanto con la 
potenza del Suo amore assicura svilup-
po e fiducia, distrugge il male, lava le 
colpe, restituisce l’innocenza ai pecca-
tori, ridà gioia agli afflitti, disprezza 
l’odio, dissolve la durezza dei potenti, 
favorisce la concordia e la pace.

I nostri allievi durante la rituale 
simpatica cerimonia pubblica hanno 
spiegato, alla luce delle indagini di-
rettamente realizzate, che Pasqua è la 
festa più importante della cristianità, 
con la quale scuotiamo le coscienze 
addormentate, in maniera da cambia-
re il comportamento per corrispondere 
con gratitudine alla grazia di Cristo 
il quale, risuscitato vittorioso dalla 
morte per rimanere sempre in mezzo 
a noi, invita tutta l’umanità a risorgere 
con Lui, facendo rinascere, coltivare 
nei cuori e praticare nella vita terrena 
la pace e la concordia mediante gli 
ideali della speranza e della fiducia 
nei valori soprannaturali perenni della 

persona, in famiglia e nella società 
fraterna, senza distinguere credenti e 
non credenti. Quindi, con la Pasqua ci 
hanno esortato a riconoscere la dignità 
di ognuno come fine e non come mez-
zo, fin dalla nascita, riappropriandoci 
della libertà di emanciparci dai vincoli 
del male, dell’ingiustizia, della corru-
zione, dell’egoismo e della violenza. 
Ci hanno ricordato che il Figlio di Dio 
è risorto per assicurare a tutti genero-
samente la Sua presenza viva e palpi-
tante per spronarci e sostenerci, se Lo 
invochiamo e imitiamo nella pratica 
dell’amore e solidarietà reciproca. Ci 
fa così tenere sempre accesa la spe-
ranza di convivere con noi, donandoci 
il Suo infinito amore ed assicurandoci 

la certezza della salvazione eterna, a 
condizione però che ci conformiamo 
al Suo messaggio di pace, col quale 
ci insegna ad ordinare intelligenza, 
volontà e comportamento al bene co-
mune ed alla comprensione degli altri, 
soprattutto dei giovani che studiano 
e di quelli che sventuratamente non 
studiano né lavorano, alimentando il 
reciproco e fraterno rispetto nella vita 
comunitaria e sublimando col dialogo 
sincero la pratica della carità nel rap-
porto col prossimo. 

Pertanto, questa comunità montes-
soriana e unescana ha augurato che, 
con l’aiuto del Cristo Risorto, siamo 
sempre mobilitati ad infervorare nel 
nostro spirito i più brillanti desideri per 
realizzare la vittoria del benessere spi-
rituale e materiale di tutti col trionfo 
della pace e dell’affermazione energi-

ca, lavorativa e professionale soprat-
tutto di loro giovani allievi, rendendoli 
capaci di costruirsi un loro autonomo 
destino nel rispetto della dignità della 
persona umana, in una società sempre 
migliore per una ricca vita di relazioni 
egualitarie e di scambievole stima nella 
diversità, immune da condizionamenti 
e meccanismi di dissoluzione della 
reciprocità che deve sempre unirci 
incessantemente a Dio, agli altri ed 
all’ordine temporale ed ambientale. A 
tale scopo, la nostra comunità educa-
tiva ha augurato a tutti credenti e non 
credenti di lottare insieme contro ogni 
forma di intolleranza, di falsi appelli e 
moralismi ideologici, che depotenziano 
la pratica del bene comune, dell’ami-
cizia, della mutua carità e dell’amore 
fecondo ed operoso. Abbiamo auspica-
to, pertanto, che la Santa Pasqua sia 
per tutti lo stimolo incessante ad agire 
con serena e retta coscienza morale, 
alla luce dello spirito e dei principi 
del Vangelo, da dove rileviamo l’inse-
gnamento di Cristo, il quale è risorto 
riscattandoci dal male e donandoci la 
vita eterna se tutti, credenti e non 
credenti, ci comportiamo come popolo 
di Dio, creato a sua immagine e somi-
glianza, sostenendoci a vicenda, me-
diante una vita di fede e carità, con la 
misericordia del Padre di tutti. Quindi, 
come ci ha insegnato papa Francesco, 
non vogliamo vincere opponendo l’odio 
all’odio, la violenza alla violenza, 
l’egoismo all’egoismo e così via. La 
risposta a questo mondo inquieto noi 
montessoriani e unescani l’abbiamo 
espresso augurando a tutti la gioia 
della fratellanza con la comunione, il-
luminate dalla felicità della luce divina 
che ci aiuta a riscoprire e riappropriar-
ci della libertà di uscire dalle tenebre 
del male, dell’ingiustizia, dell’egoismo 
e della povertà, che stanno offuscando 
i valori della concordia e della pace. In 
questo quadro, abbiamo auspicato che 
la Santa Pasqua ci soccorra e ci aiuti a 
passare a vita nuova insieme con Cristo 
Risorto, la vera speranza del mondo, 
a condizione che, con autocosciente 
determinazione, facendoci illuminare 
dalla responsabile riflessione, suppor-
tata dalla fede, imitiamo operosamen-
te Dio per conseguirne la somiglianza. 
Talché già con la nascita ci ha donato la 
Sua immagine, motivo per cui ognuno 
nasce con la dignità di persona, ma 
deve perfezionarla per tradurla in Sua 
somiglianza, osservando la volontà di 
Dio durante la vita, mediante com-
portamenti ed abitudini conformi ai 
valori evangelici ed all’insegnamento 
della chiesa. Con questa disponibilità, 
abbiamo augurato a tutti Buona Pa-
squa, con l’auspicio di vivere sempre 
in concordia dialogante nei rapporti 
interpersonali, illuminati dalla rifles-
sione responsabile, con autocosciente 
e retta determinazione morale, viven-
do la nuova vita e la libertà donateci 
da Gesù risorto per salvare il mondo. 
Egli ci insegna che questi due doni non 
devono trasformarsi in beni utopistici 
ed egoistici privati. Devono, al contra-
rio, ritenersi fermamente beni comuni, 
umanitari inimitabili, mediante i quali 
il sé di ogni persona si trova fraterna-
mente solo nell’altro da sé. 
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